


In m emoria dei miei genitori 
R itennero  gioia e  guadagno  
che se tte  elei loro tredici figli 
si votassero al servizio  del Signore. 
P.M.R.

« M erita d ’essere dato o preso  
so ltan to  ciò che diam o e  prendiam o  
attraverso l ’am ore ».

Filippo Rinaldi



P IE T R O  M. R IN A LD I

SOSPINTO DALL’AMORE
Vita di Don Filippo Rinaldi 

terzo successore di San Giovanni Bosco

E D IT R IC E  ELLE DI CI - 10096 LEUM AN N  (T O R IN O )



T ito lo  orig inale: By L o ve  C om pelled  - T h e  L ije  o f  Father P hilip  R inaldi 
T h ird  Successor o f St. John Bosco

©  Salesiana Publishers - New Rochelle, N.Y., USA

T raduzione  di G i a c o m o  M. M e d i c a  del C entro C atechistico Salesiano

P roprie tà  riservata alla Elle Di Ci, Colle don Bosco (Asti) 1979



Per quale via, Signore?
1

Filippo era  turbato . No, il sacerdozio non era  per  lui; niente 
avrebbe po tu to  m u ta rne  la decisione. Non n ’cra mai stato così sicuro 
come da  q uando  aveva lasciato la scuola di Mirabello. E ra partito 
deluso, anche amareggiato. Sì, aveva dato per  motivo la cattiva sa­
lute, ma la verità era che aveva sofferto u n ’opprim ente  nostalgia di 
casa sua. Di più , l ’ingiusto e aspro  tra t tam ento  subito  da un  inse­
gnante era stato superiore alla sua  sopportazione. Così era  di nuovo 
a casa, p r im a che l ’anno  scolastico fosse terminato.

Ma perché mai D on Bosco insisteva tan to?
A quatto rd ic i anni Filippo era un  ragazzo alto, ben  formato, 

volenteroso di fare la sua parte di lavoro nel podere di famiglia. 
E ppure ,  il pad re  per  ques to  suo ragazzone quieto  e vigoroso sognava 
qualcosa di meglio della fatica rom pischiena del contadino.  « Può 
darsi che il mal di testa se ne vada  e tu possa to rnare  ai tuoi libri » 
gli disse, senza aver nella voce un  minimo accento di r improvero.

Filippo si confidava facilmente con la m am m a. « N on  posso dare 
u n ’occhiata a un libro, senza p renderm i un  mal di testa. In ogni 
caso, p re te  è l ’ultima cosa che vorrei essere. Perché Don Bosco non 
se ne accorge? ».

Prim o incon tro  dei R inaldi con D on  Bosco

Il r icordo del p re te  di Torino gli to rnava di continuo in mente 
e lo tormentava.

Filippo era fra i c inque e i sei anni q uando  aveva visto la prima 
volta Don Bosco che era  anda to  a Lu M onferra to ,  du ran te  una pas­
seggiata di due  giorni, accom pagnato  da un  follo gruppo di ragazzi. 
Quello  era  stato davvero  un avvenim ento  per  il t ranquillo  paese, 
perche in quel soleggiato m arted ì ,  15 ottobre 1861, gli esuberanti 
ragazzi, che can tavano  a tu tta  forza, avevano m arc iato  su per le 
strette viuzze al suono di una banda .

5



Ma chi era quel prete giovane, dal sorriso piacevole, che aveva 
una presa così meravigliosa su quei chiassosi ragazzi?

Il piccolo Filippo era rimasto impressionato, e lo fu ancor più 
nel tardo pomeriggio, in cui era stato più vicino a Don Bosco che 
non avesse sperato.

Mentre i ragazzi e i loro assistenti tornavano per la notte alla 
vicina Mirabello, il Santo sperava di prendere l’ultimo treno per 
Torino. La stazione era però a più di quindici chilometri da Lu, 
ed egli era troppo stanco per camminare. Non avrebbe in ogni modo 
fatto in tempo, se qualcuno del paese non gli fosse venuto in aiuto 
con un barroccio.

Per questo Don Bosco s’era fermato davanti a casa Rinaldi. Il 
signor Cristoforo, papà di Filippo, notò subito il prete e gli andò 
dritto incontro.

— Don Bosco, possiamo fare qualcosa per lei?
— Sì, lei può essere l’uomo che cerco, replicò il Santo. Devo 

essere alla stazione per le otto, altrimenti non prenderò il treno per 
Torino.

— Saremo ben lieti di condurvela. Mio genero ve la porterà. 
Entri, mentre prepariamo il barroccio.

Altri particolari di questo primo incontro di Don Bosco con la 
famiglia Rinaldi non ci sono tramandati. Ma basta conoscere i modi 
gentili e piacevoli del Santo, il suo avvincente sorriso, il suo calore 
d’incontro, per capire che quella sera, deve aver profondamente 
colpito e incantato giovani e anziani di casa Rinaldi.

Don Bosco avrà detto qualcosa a Filippo? Tutto ciò che sap­
piamo è che il fanciullo dev’essere rimasto assai più che impres­
sionato. Quando la famiglia si radunò attorno alla tavola per la 
cena, dopo la partenza di Don Bosco, e tutti commentavano la sua 
visita inattesa, Filippo fornì il miglior rapporto di quella giornata: 
« Per me Don Bosco conta più di un vescovo! ».

Più tardi negli anni, richiamando la cortesia di suo padre verso 
Don Bosco in quel lontano giorno di ottobre, Filippo sarà solito dire 
che la considerava il principio delle molte benedizioni scese sulla 
sua famiglia e che si erano moltiplicate attraverso i decenni.

A tu per tu con Don Bosco

Il secondo incontro di Filippo col « prete di Torino » avvenne 
un sei anni più tardi alla scuola di Mirabello, e lo lasciò ancor più
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impressionato. Egli era allora un  allievo r ilu t tan te  in quella  scuola, 
situata a c inque chilometri dalla sua nativa Lu.

Don Bosco am ava M irabello  e lo visitava di frequente . A quel 
tempo era la sua unica scuola fuori d e l l ’O ra to r io  di Torino,  ed  era 
pu re  la sua prim a scuola per giovani aspiranti al sacerdozio.

Filippo portò in sé scolpita u n ’indim enticabile  impressione del l’ 
incontro del Santo. R ich iam andone  il r icordo negli ultimi mesi di 
vita, così lo descrisse.

« Il buon  Padre era in refettorio, dopo  il p ranzo , ancora seduto 
a mensa. Con grande amorevolezza s ’inform ò delle mie cose, mi 
parlò  a l l ’orecchio e, dopo  averm i chiesto se volevo essere suo amico, 
soggiunse subito, quasi per  chiederm i una  prova della mia corr i­
spondenza,  che al m att ino  andassi a confessarmi ».

La mattina dopo, nella piccola oscura sacrestia d ie tro  l ’altare 
maggiore, Filippo si avvicinava a Don Bosco per conlessarsi, quando  
d ’improvviso vide a t to rno  alla testa del pre te  u n a  luce radiosa, 
simile al l’aureola dei santi. Don Bosco stava seduto accanto a un 
piccolo inginocchiatoio, e Filippo restò là tutto  stupito  e incapace 
di muoversi per  com inciare la sua confessione, finché D on Bosco, 
sorridendo gli disse d ’inginocchiarsi, come se nu lla  fosse accaduto.

11 ragazzo non rivelò mai che cosa passò fra  lui e D on Bosco 
in quella confessione. Senza dubbio ,  il Santo deve avere toccato il 
tasto della vocazione, perché vi sarebbe pressantem ente to rnato  su 
negli anni venturi.

E ppure ,  tornato  a casa a fine corso, sebbene convinto che Don 
Bosco era davvero  un  santo, Filippo per  conto suo era  egualmente 
certo  di non essere chiam ato  a d ivenire sacerdote.

Filippo lavora nei cam pi

Per parecchi anni —  dopo aver lasciato la scuola di Mirabello
—  Filippo lavorò duro  nel podere  di famiglia, m a le serate lo tro­
vavano curvo sui libri che il fratello maggiore Don Luigi aveva 
lascialo. Si unì al coro della parrocchia ,  fu attivo nella Confrater­
n ita di San Biagio, ed era favorito dai soci che lo scelsero p e r  presi­
dente, sebbene fra  tutt i il p iù  giovane.

Filippo era  ormai dic io ttenne q uando  d ’un  tra t to  fu preso da una 
irrequietezza che non aveva m a i avuto. Nelle sue sparse m emorie la 
ch iam a « ribellione » contro  le p ra tiche  religiose allora com uni,  e la 
dice « bram osia » di lasciarsi andare  ai piacevoli passatempi dei 
giovani della sua età.

7



Nel pomeriggio d ’un a  domenica , condusse a casa sua alcuni 
amici. V ’e rano  andati ben più che per  un assaggio della sua eccel­
lente malvasia. Le cam pane della parrocchia  annunc iavano  già la 
funzione dei Vespri, e qualcuno  suggerì di recarsi in chiesa. Filippo 
sapeva essere non solo probabile  che qualcuno  avrebbe causato 
d is tu rbo  alla funzione, pure, andò  con loro.

Racconta: « M ’avvicino alla porta , la spingo per  en tra re  ed aper­
tala passarono i mici compagni; poi,  come arresta to  da una mano 
invisibile mi sento respinto. Mi volto indietro senza d ir  parola e 
com e forsennato  corro  a precipizio verso casa.. . Un gemito misto 
al mio nom e mi percuote...  Era la povera m am m a inginocchiata 
davanti a San G iuseppe che pregava...  ».

Questa era stata una svolta nella sua crisi spirituale. Più tardi 
penserà sem pre  con grati tud ine  a quel giorno, a t tr ibuendo  alle pre­
ghiere della m am m a e alla protezione di San G iuseppe l ’essere stato 
capace di rom pere l ’at trattiva clic per  breve tem po l’aveva tenuto 
prigioniero di insidie pericolose e di più ancor pericolose compagnie.

Pressanti inviti di Don Bosco

F ra ttan to  Don Bosco non aveva d im enticato  Filippo. Gli m an­
dava spesso qualche parola, lo invitava a T o rino  per  ricominciare 
i suoi studi. Ma il giovane faceva il sordo ai suoi appelli.  Una volta 
scrisse al Santo e lo informò con franchezza che pensava di non 
essere fatto per  il sacerdozio, e che, in ogni caso, la sua vista era 
ben povera e lo studiare gli causava intensi mal di testa.

Certo di aver detta  l ’ultima parola , fu abbas tanza sconcertato 
quando , pochi giorni dopo, ricevette un biglietto da Torino: « Vieni, 
Filippo; ti p rom etto  che i tuoi mal di testa passeranno, e che avrai 
vista sufficiente per giungere (ino al sacerdozio, e per  tu tta  la vita ».

Nel cinquantesim o del suo sacerdozio, Filippo scriverà nelle 
memorie: « Ho resistito ostinatam ente  alla ch iam ata  che Dio, a t tra ­
verso Don Bosco, mi aveva così ch iaram ente  m anifesta to  ».

Davvero difficile è spiegare gli ostinati rifiuti del giovane ai ripe­
tuti appelli di Don Bosco.

Dopo la breve parentesi di irrequietezza e di r ibellione, Filippo 
era tornato al suo usuale stile di vita, a l l ’assiduo ed esigente lavoro 
nel podere di famiglia, da cui trovava sollievo nella m inuscola bi­
blioteca del fratello, e nelle funzioni di chiesa a cui partecipava 
con esemplare regolarità.
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A ventun anni F ilippo era  alto  e forte, un giovanotto  di so rp ren­
dente bel l’aspetto. La sua famiglia era una delle p iù r ispettate e 
perbene del paese. Il fratello  maggiore era prete , e il p iù  piccolo 
era  nel seminario  minore; gli altri due fratelli maggiori di lui e le 
due sorelle erano già sposati. In quel tempo, Filippo era un facile 
bersaglio per  le giovani da m arito  del paese, e presto il suo nom e fu 
congiunto con quello  di una di loro.

Come si usava allora, le famiglie sondavano  l ’opinione pubblica 
q u an d o  si profilavano buone prospettive e poi lasciavano che le cose 
facessero il loro corso. Filippo dapp r im a  ne fu divertito, m a presto 
ci pensò su seriamente. Rivelerà più tardi negli anni: « Ho pre­
gato, ho chiesto il parere del mio confessore, e ho  fatto la santa 
Com unione...  Conclusi che il m a tr im onio  non era  per me ».

Nei mesi che seguirono, però, guardando  al suo fu turo ,  si sentì 
incerto e infelice.

Nessuno lo sapeva meglio della santa m am m a che sentiva la 
segreta angoscia di lui. Ma essa aveva u n ’ill imitata fiducia in Dio, 
e is tintivamente sapeva che il figlio avrebbe trovato la sua strada 
nella vita. Q uando  ai primi di giugno del 1876 udì che Don Bosco 
sarebbe anda to  a Lu per una visita, essa fu certa  che egli avrebbe 
indicato a Filippo la via.

U n ’inattesa proposta
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«Vieni, seguimi»
2

Il 22 giugno 1876 Don Bosco era a Lu, in visita alla piccola 
comunità di Suore Salesiane che vi aveva insediato pochi mesi pri­
ma.* Egli amava quel paese pittoresco, situato sopra una collina, 
circondato da vigneti che sembravano giardini e dominante un’in­
cantevole vista del grande arco delle Alpi. Gli piaceva il suo popolo, 
gente semplice, ardita, che gli ricordava la sua di Castelnuovo. 
Profondamente religiosi, amavano la Chiesa a cui generosamente 
davano il tributo dei loro figli e delle loro figlie.

Questo paese, dal nome piccolo e dal cuore grande, per oltre due 
generazioni, ha dato ben più del dieci per cento della sua popola­
zione al sacerdozio e alla vita religiosa: un record ineguagliato in 
qualunque luogo del mondo.

Di nuovo di fronte a Don Bosco

Non era una prospettiva felice per Filippo incontrarsi con Don 
Bosco. Sapendo che egli avrebbe certamente visitato la famiglia 
Rinaldi, il giovane fu sicuro che il Santo avrebbe ancora una volta 
toccato insistentemente il tasto della vocazione; ma era pronto a 
deviare ogni sua mossa. Eppure, per sua stessa ammissione, subì 
una totale sconfitta. Scriverà nelle sue memorie: « Don Bosco aveva 
risposto a tutte le mie obiezioni,... mi aveva guadagnato a poco 
a poco ».

Filippo non fu sollecitato dal Santo a lasciare immediatamente 
la casa. Nei mesi che seguirono, egli raggiunse con calma una deci­
sione che gli appariva irrinunciabile e definitiva. Volenteroso e 
persino ansioso di unire la propria sorte con quella di Don Bosco, 
cominciò tuttavia ad avere serie apprensioni intorno al sacerdozio.

* Le ha chiamate « Figlie di Maria Ausiliatrice », monumento vivente 
alla M adonna dalla cui ispirazione e protezione era sorta tutta l’opera sua 
(vedi cap. 13°).
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Circa nove anni e rano  passati da  q uando  aveva fatto  un  vero 
studio. Come avrebbe po tu to  spera re  di r im ediarv i?  Ma scriverà: 
« N on me ne p reoccupavo  troppo. T u tto  ciò che volevo era di vive­
re nascosto e sconosciuto nella Società Salesiana, facendo i lavori 
più umili. Come vorrei poter avere questi stessi sentimenti dopo 
tutt i questi anni! ». Contento  di lasciare indie tro  il sacerdozio, 
avrebbe  chiesto d ’essere ammesso nella Società come coadiutore, 
confrate llo  laico.

Il colpo di grazia

Con q u e l l ’idea in testa , Filippo avvicinò ancora  una volta Don 
Bosco. Il 22 novem bre 1877 il Santo  stava visitando la vicina Borgo 
San M artino , in occasione della festa patronale  della scuola sale­
siana. 11 Vescovo della diocesi e altri dignitari v ’erano  invitati, e 
Filippo poteva appena  sperare  di vedere un poco Don Bosco in una 
g iornata in cui ciascuno gli si affollava a t to rno  al suo apparire .

Ma, com e raccontò  in seguito, l ’incredibile accadde. Don Bosco, 
avvistatolo nella folla, l ’aveva invitato  a p ranzo  con gli ospiti 
d ’onore. E q uando  i convitati lasciavano ormai la sala da pranzo, 
Don Bosco aveva fatto cenno  a F ilippo di resta re per  un  colloquio 
di cui en tram bi erano  egualm ente bramosi.

Non c ’è nulla nelle m em orie  di Filippo su questo abbocca­
mento ma l’esito è di per sé rivelatore. Meno di una  se ttim ana dopo
lo troverem o in un sem inario  m inore .

Ciò che egli vide, mentre sedeva solo con Don Bosco nel re ie t­
torio della com unità  in quel luminoso giorno di novem bre, deve 
averlo im pressionato  ancor  più di ciò che udì. Poco p r im a  di m o­
rire, Don Rinaldi ne parle rà  con Don Eugenio Ceria che sarà poi 
suo biografo.

« Verso la fine d e l l ’intervista, Don Bosco, che tutto  ad un tratto 
aveva fatto silenzio, parve raccogliersi in preghiera. Stava seduto 
immobile con la testa china e le mani giunte sul petto. Presto la 
sua faccia cominciò ad  irradiare una  luce clic g radualm ente  divenne 
più luminosa,.. .  p iù  luminosa della luce del sole che en trava  dalla 
finestra. D opo  brevi momenti,  egli ripigliò il suo aspetto  normale, 
riprese la conversazione e, alzandosi,  si scusò, m entre  si avviava 
alla por ta  ».

Era la seconda volta che Filippo riceveva quella prova s traor­
dinaria  della santità di Don Bosco. N on vi sono molti casi di avve­
nimenti simili nella vita del Fondato re  dei Salesiani.
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Scrivendo da S uperiore  G enera le  della Società Salesiana nel 
1931, a poco più di un  anno  e mezzo dopo la beatificazione di Don 
Bosco, Don Rinaldi r icorderà brevem ente i suoi primi contatti con 
il Fondatore. Senza dubbio ,  le incertezze e le lotte che afflissero il 
suo lungo e snervante cam m ino verso Don Bosco, dovranno  essere 
ben presenti alla sua m ente insieme col r icordo di quel pomeriggio 
di novem bre a Borgo San M artino  perché scriverà: « M entre mi 
avvicino alla fine della mia vita, posso vedere, più ch iaram ente  che 
mai, q u an to  splendida era  la luce clic mi condusse al nostro  Beato 
Fondatore ».

Filippo in seminario

La repentina  decisione di en tra re  in sem inario  non fu una  sor­
presa per  la famiglia di Filippo. Lo fu, invece, per gli amici e per 
la gente del paese. Abituati a vederlo affaccendarsi al suo lavoro nei 
campi con calma ed ellicienza, non potevano facilmente raffigurarsi 
quel forte e allo contad ino  in u n a  veste da prete. Perfino il sacer­
dote che, in qualità  di confessore, gli era più vicino, sembrò a lquan­
to stupito. Leggiamo nelle m em orie  di Filippo: « Il buon prete mi 
guardò  come se gli avessi detto  che ero in viaggio per  la luna. 
Q u an d o  alla fine si rese conto che ero assolutamente serio, mi diede 
qualche paterno  consiglio con la sua benedizione sacerdotale ».

La calma determ inazione di seguire la ch iam ata  del Signore, 
senza un  pensiero di tornare indietro, non dim inuì la stretta al cuo­
re del distacco dai suoi. Filippo lo sentì p rofondam ente.

E sperim entò  pure  le restrizioni della vita di seminario. Aveva 
passato tutti i suoi ventidue anni nei campi aperti e in una casa 
benedetta  da forti vincoli familiari. D apprim a, ogni cosa gli sem­
brava s trana  e cos tringente nel collegio di San Vincenzo di Sam- 
p ierdarena,  dove una c inquan tina  di giovani adulti venivano ad d e­
strati in un corso tr iennale di studi intensivi, con lo scopo d i acce­
lerare la loro formazione e di prepararli  al sacerdozio.

Nel giovane direttore , che gli diede il benvenuto , Filippo aveva 
im m edia tam ente  ravvisato il suo favorito insegnante dei suoi giorni 
di scuola a Mirabello , Don Paolo Albera. Scriverà nelle memorie: 
« Mi chiamai ben fortuna to  d ’averlo direttore. Mi bastava un a  sua 
parola , talvolta un suo sguardo per  ca lm are  il m io cuore e ralle­
grarlo. La sua parola che mi diede più  coraggio fu q u ando  gli dissi 
che temevo qualche g iorno di farne u n a  delle mie, fuggendo. Egli 
mi rispose: “  Io verrei a p rendert i  ” ... ».
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Alcune annotazioni rivelatrici del suo diario  indicano i momenti 
p iuttosto difficili che fronteggiò in quelle prime settim ane di semi­
nario . Eccole. « Filippo?! Q u an d o  sei tentato di andar tene  rifletti:
I pericoli del m ondo. Lo scopo per  cui ti sei ritirato. Che nel m ondo 
non v ’è piacere stabile. Che tutto  è diss ipazione di spirito. Che per 
salvarsi bisogna patire. Che la p reghiera  e la fiducia in Dio vincono 
ogni difficoltà. Q uan to  è propizia  Maria SS.ma alle preghiere ben 
fatte. Che cos’è il m ondo  ed il corpo, e che cosa l ’anim a ed il 
Paradiso  ».

È quasi impossibile leggere tali affermazioni senza concludere 
che c ’era in Filippo una m aturità  sp irituale non com une in chi era 
a ppena  sulla soglia della vita religiosa.

Maturità di spirito

Intensità di studio

Filippo non era m eno  appassionato  r iguardo  agli studi. Anche in 
essi deve aver p rovato  dapprim a scoraggiamento. Dopo u n ’inter­
vista col direttore, annotò : « Il pensiero dei miei studi lo lascio a 
lui; io voglio esser contento , q u an d o  posso dire: sin qui ho fatto 
ciò che ho potuto , e  via. Di scienza, d ’indegno e memoria non ne 
ho, senza la protezione di M aria SS.ma. Se po trò  riuscire, bene, 
sia a gloria sua  e di Dio; se no, non ci devo pensar  io. M adre  SS.ma, 
ricordati che io intendo studiare per la gloria di Dio, perciò scienza 
che mi rechi danno , non darm ela  ».

Incredibilmente, invece, fu presto il primo della classe. I registri 
scolastici mostrano che finì il pr im o anno  con n o v an t’o tto  su cento 
di m edia generale. Gli fu concesso di saltare il secondo anno , e nel 
terzo corso si qualificò alla fine coi più alti onori.

Il 20 o ttobre 1879, nella casa di noviziato a San Benigno Cana- 
vese presso Torino, Don Bosco presiedeva la cerimonia della vesti­
zione di c inquan tun  novizi. Filippo era  fra loro, felice e grato di 
indossare l ’uniform e che lo avrebbe distinto per  sempre com e un 
soldato d ’avanguardia nel l’esercito di Cristo.
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Con Te, sempre
3

Il maestro dei novizi aveva trovato il suo uomo. Fra la sua cin­
quantina di reclute, Filippo Rinaldi non solo spiccava facilmente 
come il più maturo, ma come il più benvoluto dai compagni sui 
quali esercitava, senza sforzo o posa, l’influenza di una guida. Pochi 
giorni dopo la cerimonia della vestizione, Filippo, sorpreso e non 
troppo felice, fu tranquillamente avvertito che era designato primo 
assistente del maestro dei novizi.

« Essere in una posizione di autorità ed esercitarla con carità 
e umiltà, può fare meraviglie per la propria vita spirituale ». Filippo 
scrisse queste parole anni più tardi, ma deve averne sperimentata 
in pieno la validità proprio nell’avvio della sua vita salesiana.

Compagno e... superiore

Ammesso come un umile novizio, Filippo si trovò inaspettata­
mente nel ruolo d’un superiore. È vero, la sua autorità era limitata, 
ma non poteva in alcun momento dimenticare che l’esercitava sui 
compagni novizi. Non pochi erano giovani pieni di buona volontà, 
ma terribilmente non avvezzi ad alcuna forma di disciplina reli­
giosa. Essi ammisero di dargli ampia opportunità di esercitare la 
pazienza, la sopportazione, l’umiltà, il dominio di se stesso.

Le sue memorie contengono alcune annotazioni rivelatrici al 
riguardo. Lasciato San Benigno, scriverà: « Addio, chierici, che ho 
tormentati per quattro anni! Quante sgarbatezze v’ho fatte! Con 
quanta poca carità vi ho trattati! E voi quante battaglie avete solle­
vato nel mio cuore! quanti crucci, quante pene, quanti timori! Ora 
è passato tutto. In memoria di voi porto via certe impressioni forte­
mente sentite che gettai sulla carta per mia istruzione e che mi fe­
cero già tanto bene. Voi avete potentemente cooperato a farmi un 
po’ di carattere. Addio, addio! ».
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La sensibili tà del caratte re di Filippo, il tra t to  delicato che lo 
faceva rifuggire dal l’u r ta re  coscientem ente qualcuno , ci vengono 
ben rivelati dalle righe citate.

Uno dei suoi com pagni a San Benigno affermò: « 11 suo era 
davvero  un com pito  ingrato. Doveva stimolare il r icalcitrante, te­
nere in linea il ribelle, ca lm are  l ’esuberan te ; e doveva fare questo 
come un eguale piuttosto che come un  supcriore in un am biente che 
bandiva ogni specie di misure disciplinari e lasciava solo due armi 
nelle mani del giovane assistente, gentilezza e sopportazione. Il 
tatto, la pazienza, e la carità, che sarebbero  state così prem inenti  
caratteristiche di Don Rinaldi negli anni seguenti, erano  già palese­
m ente sue nei primi giorni della sua vita religiosa ».

Im pegno per la sua vita spirituale

Sebbene pressato c sovente p reoccupato  dai doveri della sua 
posizione di assistente, Filippo era ancor più impegnato a gettare 
solide fondam enta  alla sua vita spirituale . Egli capiva il valore di 
un a  guida spirituale stabile e i l luminata e ne trovò una  ideale in 
Don Giulio  Barberis, suo maestro di noviziato, uno dei prediletti 
figli spirituali di Don Bosco. « Vegli su di me, caro Padre  », gli 
scrisse alla vigilia di Natale . « La prego di correggermi e di r im pro­
verarm i; mi aiuti a migliorare il m io caratte re  incostante »...

Che intendesse farsi violenza per  raggiungere precisi risultati 
nella ricerca della santità appare  ch iaram ente  in questa pag ina del 
diario  che intitolò M elodo giornaliero d i santificazione.

« La m att ina ,  svegliatomi, bacerò il Crocifìsso d icendo qualche 
g iaculatoria...

Scenderò dal letto appena dato  il segno, e inginocchiatomi chie­
derò  tutte le m attine  a M aria SS.ma la sua san ta  benedizione.

Nel vestirmi voglio tenere il pensiero raccolto in Dio.
Del res tante  del giorno voglio farne quel che piace ai miei 

superiori.
Voglio vincere le distrazioni che mi verranno  sia in chiesa che 

in studio ed in scuola.
Se il mio Superiore non mi toglie il permesso voglio fare ogni 

m attina  la S. Comunione.
Verserò ogni mia inquie tud ine nel cuore del mio D irettore spi­

rituale.
Voglio cibarmi solamente q u ando  e quan to  richiede il mio corpo 

p e r  conservarsi in salute.
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Nella ricreazione mi asterrò  dal par la r  troppo, a me tan to  dan­
noso.

Nelle passeggiate o in casi di uscita mortificherò gli occhi per 
am or di M aria SS.ma ».

Q uan to  significativi quei « voglio » che danno  ritmo serrato 
alla giornata.

Più a fondo nello spirito

Filippo non si limitò a ciò che era puram ente  esterno nella sua 
vita religiosa, per q u an to  im portan te  fosse, in vista del progresso 
della virtù . Mirò d ire t tam ente  a l l ’anim a, colpendo gli strati più 
profondi della sua vita interiore. Scrisse: « Mi s tudierò di acquistare  
l ’umiltà  vera e di esercitare la carità  verso tutti.  A tal fine non 
lascerò passar  giorno senza m ed ita re  anche un solo istante su tali 
vir tù  ed esam inarm i se ho peccato contro di esse ».

In fine, rivela quan to  p ro fondam ente  b ram ava una continua 
unione con Dio, fo rm ulando  la risoluzione che doveva dare signi­
ficato e scopo a tu tta  la sua esistenza: « Voglio fare, parlare , pen­
sare avendo solo di m ira  Dio ».

Ancora un « voglio », intenso, a tre orientamenti.

Salesiano « per sempre »

Unanim e fu l ’opin ione dei superiori  a San Benigno che, alla 
fine del l’anno  di noviziato, Filippo era  eccezionalmente ben p repa­
ra to  per la professione religiosa. R accom andarono  persino clic ve­
nisse d ire ttam ente  am messo ai voti perpetui,  superando  l ’usuale 
professione tem poranea o triennale.

Il 13 agosto 1880, alla presenza di san G iovanni Bosco, Filippo, 
poco più che vent iquat trenne,  si votò « in perpe tuo » a povertà , 
castità, obbedienza,  per  am ore di Gesù, quale m em bro  della Società  
d i San Francesco d i Sales.

Filippo sacerdote

Il sacerdozio  sarà orm ai la m èta  immediata.
Don Bosco, bisognoso di sacerdoti per la sua opera in espan­

sione, era  stato personalm ente autorizzato  d a  p apa  Pio IX ad abbre-
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viare il periodo della formazione di quei suoi giovani Salesiani che 
egli stimasse particolarm ente  m aturi nella virtù e nel sapere. T em po 
abbreviato , non preparazione m ancante ,  ma intensa.

Sicuro che Filippo aveva risorse non com uni p e r  la virtù e il 
sapere, Don Bosco add ir i t tu ra  lo spinse avanti fino alla vetta dopo 
un  breve ma intenso corso di studi sotto la gu ida di Don Luigi 
Piscetta, il p iù  distinto teologo della Società Salesiana. In seguito, 
Filippo, avrebbe  richiam ato  la sua incredibile ascesa al sacerdozio 
in questi term ini:  « Mi feci tu tta  la mia ca rrie ra  sacerdotale ,  diedi 
gli esami di teologia, presi gli O rdini e la Messa, proprio  solo per 
obbedienza. D on Bosco mi diceva: “  Il tal giorno darai il tal esame, 
prendera i il tal O rd ine  ” . Io obbedivo  di volta in volta ».

E venne ord ina to  nella cattedrale  di Ivrea il 22 dicem bre 1882. 
La sua p r im a  Messa la celebrò il giorno seguente a San Benigno, 
assistito da Don Bosco. Il giovane sacerdote scrisse nel suo diario: 
« Don Bosco m i dom andò  se ero  contento. T u t to  ciò che potei dire 
fu: “  Se mi tiene con lei, sì; se no, non saprei che cosa fare ” . 
Don Bosco mi guardò  e sorrise ».

In quel sorriso c ’era  u n ’assicurazione tale che Filippo non avreb­
be po tu to  aspettarsi d a  q u a lunque  cosa Don Bosco gli avesse detto. 
Ma c’era pure  una promessa in quel sorriso, un a  promessa di cose 
tan to  grandi che avrebbero  sconcerta to il giovane prete , se avesse 
allora saputo.
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L’Amore è la via
4

A Lu, poco dopo, verso la metà di gennaio del 1883, Filippo 
ebbe un’accoglienza trionfale. I compaesani andavano a gara coi 
suoi parenti nell’esprimere la loro gioia per il loro novello sacerdote.

Ma una nota di tristezza segnava la celebrazione: il padre di 
Filippo, il signor Cristoforo, era morto quasi improvvisamente sol­
tanto nove mesi prima, il 16 maggio 1882. Filippo aveva sentito 
acutamente questa perdita, tanto più che non aveva potuto assistere 
il papà nella sua ultima ora.

Non avrebbe però mai dimenticato il grande conforto che le 
parole di Don Bosco gli avevano dato in quella occasione. Il Santo, 
incontrando Filippo nella chiesa di Maria Ausiliatrice poco dopo la 
morte del padre, gli disse: « Ho saputo della dolorosa perdita che 
hai fatto. Ho pregato e pregherò ancora per l ’anima di tuo padre e 
per il conforto tuo e della famiglia. Sappi però che d’ora innanzi io 
ti sarò doppiamente padre ».

Poi Don Filippo Rinaldi tornò a San Benigno, riprese i suoi do­
veri di assistente dei chierici, e si rimise con entusiasmo al suo pre­
diletto studio della teologia.

Avanzamento inatteso

Ben presto, però, ci fu un evento del tutto inaspettato. In una 
calda giornata di settembre di quel 1883, giunse da Torino a San 
Benigno la notizia che Filippo era stato destinato direttore della 
nuova casa salesiana di Mathi, vicino a Torino.

Ne fu spaventato. Scrisse immediatamente a Don Giulio Bar- 
beris, suo direttore, che era a Torino per un’adunanza del Consiglio 
Superiore. « È vero? Io Direttore!!! Ma non sanno che è affidare 
alla loro rovina i poveri giovani? ». Protestò la sua inabilità a Don 
Rua, il Vicario Generale della Società, e questi gli rispose con
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calma: « N on sono io che ti ho  nom inato ; è D io  che ti m a n d a  là ». 
Filippo, com e sempre, obbedì.

Q uello  che Don Rinaldi trovò a Mathi era  poco atto a r ialzarne 
l ’an im o depresso: una  vecchia casa di cam pagna, su u n  piccolo 
trat to  di terra, un minuscolo  cortile, u n  g iard ino  trascurato .  Vi 
trovò quat tro  giovani sperduti ,  avanguard ia  di una sessantina di 
« figli di M aria  », com e D on Bosco ch iam ava i g iovani adulti che 
asp iravano  a d iventare salesiani. E ra stato il caro  sogno del Santo 
dare  a quei ragazzi u n a  casa tu tta  p e r  loro. In Don Rinaldi egli 
sapeva che avrebbero  avuto un d ire t to re  ideale.

« Noi non lo abb iam o mai pensato  davvero  come nostro  supe­
r iore; in lui abb iam o sem pre trovato  il padre », così affermerà Don 
Olivazzo, che allora era  studente a Mathi. « L ’in teressam ento  di 
D on Rinaldi per  tutto  ciò che ci riguardava, la sua benevolenza e 
allegria ci fusero  in u n a  vera famiglia. Si un iva ai nostri giochi e 
p rendeva parte alle nostre passeggiate con la stessa semplicità e 
facilità con cui insegnava, o confessava, o predicava ».

Fastidi e problemi

Ma la cosa non era  così semplice e facile com e appariva .  Don 
Rinaldi aveva la sua p ar te  di guai. Il luogo era  inadeguato  per  ses­
santa studenti .  Egli aveva scarso personale, e il p rob lem a del vitto 
tendeva a d iventare fin troppo spesso critico. C ’erano  poi anche i 
problemi personali che gli studenti portavano  al loro d irettore , che 
non m ancava mai di accoglierli con un sorriden te  benvenuto ,  ogni 
volta che andavano  a bussare alla porta  del suo ufficio.

Sotto un aspetto  calmo e allegro, Don Rinaldi aveva spesso un 
pesante fardello di bei crucci. Q u an d o  era lì lì per  crollare, andava 
a por tare  i suoi problem i a Don Bosco. Farà sapere in anni poste­
riori, com e Don Bosco al suo tavolo di lavoro  usava invariab ilm ente  
invitarlo  a sederglisi accanto, e ascoltare il racconto dei suoi guai 
senza mai in terrom perlo , m a so rridendo  ogni tanto come se fosse un 
tantino  divertito  del m odo che aveva di raccontare la sua storia.

« Non mi fece mai u n  discorso su miei problem i ». dirà.  « A 
volte usava in trodurre  u n  argom ento  del tutto  differente e chiedere  
il mio parere . Un giorno ero partico larm ente  sconvolto e vuotai il 
sacco. Don Bosco ascoltò con la sua usuale pazienza. Poi m i disse 
con calma: “  Ti rincresce se finisco ques ta  le tte ra?  Ecco, leggi un 
paio  di pagine di ques to  libro m en tre  scrivo ” ... I miei occhi erano
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fìssi sul libro, ma la m ia m en te  era in tum ulto . D ’improvviso, met­
tendo da parte  la penna ,  Don Bosco si voltò verso di me e mi chiese 
con delicatezza: “ Come va, ora, Filippo? Ti senti un p o ’ meglio? ” . 
Disse queste poche parole con tale gentilezza e calore che io mi 
sentii is tan taneam ente  sollevato di tutti i miei crucci ».

Don Bosco conosceva bene Filippo. Sapeva che il giovane d iret­
tore aveva un cuore s ingolarmente com prensivo e sensibile nel trat­
tare i giovani a lui affidati e allo stesso tempo una m ente  pratica 
nel tra t ta re  i problem i d ’ogni giorno. Tu tto  ciò che Filippo, in realtà, 
aveva bisogno di sapere consisteva in questo: che Don Bosco era 
con lui. E il Santo lo fu, lungo tu tta  la via.

AI « San Giovanni Evangelista » in Torino

Non pochi dei problem i che affliggevano Don Rinaldi a Mathi 
furono per  sem pre risolti quando ,  l ’8 novem bre del 1884, i figli di 
M aria vennero  trasferiti nella loro nuova residenza, la scuola del 
« S a n  G iovann i Evange lis ta»  in Torino.  Il D irettore tratteggiò le 
sue impressioni nel d iario  in ques to  m odo: « E Mathi d o v ’è?  Sparì 
come u n ’illusione, un  incanto. Q u an te  com odità  qui! Che porticati,  
che cam eroni,  che scuole, che chiesa! A ltro che Mathi! Ma colà 
eravam o solitari; i giovani si s tr ingevano a t to rno  a m e » .

Presto lo spirito  di famiglia di Mathi pervase il « San G iovan­
ni », e il d irettore aveva di nuovo il com pleto  controllo della sua 
com unità  orm ai cresciuta a quasi centoventi membri.  Il calore dei 
m odi accoglienti di D on Rinaldi faceva loro sentire che ciascuno 
d ’essi era per  lui molto caro  e im portan te .  Essi sapevano che il loro 
d iret tore teneva sinceram ente al loro benessere. D on Brunelli,  che 
al lora era  m em bro  del personale, scrive: « C ’era  tale in timità  fra 
superiori e studenti che era  davvero  unica. Don Rinaldi godeva la 
p iena  confidenza dei salesiani e dei ragazzi. Al “  San Giovanni ” 
egli era il padre  nel senso p iù vero della parola ».

Il Padre

Un insigne salesiano, allora studente , afferma: « Per  me “  San 
G iovanni ” era com e casa mia. Non ero  il solo a sentire che ave­
vam o un san to  per direttore. Aveva allora ventinove anni e mi ri­
cordo che si univa ai nostri  giochi con uno slancio da ragazzo. Nel 
fìsico era  un uomo at traente,  m a lo era ancor  più  nello spirito.
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Aveva il cuore di un p ad re  che escogitava un  m ucchio di cose per 
renderci e m antenerc i felici ».

Un giovane chierico destinato come insegnante al « San G iovan­
ni » ebbe  ben presto a  lottare contro  forti raffreddori di petto . « Con 
autentico  in teressam ento  di pad re  —  egli scrive —  D on R inaldi mi 
trovò un  sostituto p e r  la scuola, com andò  che mi si desse una cola­
zione sostanziosa, e mi colmò di cortesi at tenzioni.  Fece tu tto  que­
sto in m odo  semplice, tranquillo , come se fosse la cosa p iù  natura le  
e norm ale  da fare ».

Un altro  giovane salesiano ebbe  u n ’esperienza a lquan to  d i f e ­
rente. E ra  incapace di ottenere u n  p o ’ di disciplina dai ragazzi in 
classe. E capì tardi che non era  poi tu tta  colpa dei ragazzi. U n  bel 
giorno non ne poté più . Disse agli allievi di cercarsi u n  altro  inse­
gnante, sba ttè  la porta  e si avviò alla sua cam era.  M entre vi andava 
s’im batté  nel d iret tore . Aveva appena  com incia to  a vuo ta re  il sacco, 
che Don Rinaldi,  sfiorandogli leggermente la spalla, gli disse con 
calma: « Vai a p rendert i  il cappello. U na  passeggiata farà  un  gran 
bene  a tu t t ’e due ».

Così andarono , non solo p e r  u n a  passeggiata al vicino parco, 
m a in treno  fino a Chieri. D u ran te  la giterella, D on  R inaldi non 
accennò  nem m eno  una volta a l l ’incidente che aveva tanto scosso il 
giovane insegnante. La conversazione si aggirò su u n  m ucchio  di 
piacevoli argomenti,  la gita stessa fu un a  grad ita  esperienza, e il 
chierico to rnò  ai suoi doveri con un  m odo tu tto  nuovo di vedere 
il m ondo  in generale e la vita salesiana in particolare . G uardando  
indietro alla sua esperienza molti anni dopo, il buon  salesiano 
affermava che era stata la miglior lezione di psicologia pratica che 
aveva m ai avuto  in vita sua.

Finezze di educatore

La maggior parte  degli studenti di Don Rinaldi erano  giovani 
i quali,  per  anni,  avevano avuto ben  poco o nulla a che fare  coi 
libri. Q u an d o  trovavano il cam m ino  difficile, andavano  spesso dal 
d iret tore scoraggiati e sconsolati. « Sono passato  a n c h ’io per  la 
stessa prova », diceva sorridente . « Ce la farai anche tu. Abbi molta 
confidenza nella M adonna  e un poco anche in te stesso ».

« Io non riuscirò mai ad essere pre te  », gli disse u n  giorno uno 
dei suoi giovani, m a tu ro  contadino. « Non sarò mai prete ,  Padre, 
certo  non uno  di quelli che im pressionano la gente con le loro belle 
prediche o conferenze...  ».
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Don Rinaldi, che conosceva le risorse del giovane, gli disse gen­
tilmente: « Giovanni, non hai osservato che sull’altare vi sono can­
dele grandi e candele piccole? Eppure tutte servono per il Signore. 
Spesso anzi, sono più necessarie le piccole che le grandi. Vedi un 
po quando il sacerdote dice la Messa prima che si sia fatto giorno; 
se allora si accendessero solamente le candele alte, come potrebbe 
leggere nel messale? Così è nella Chiesa di Dio; la maggior parte 
del lavoro per le anime non è fatta da preti in alti posti... La Chiesa 
ha bisogno di mólti preti pieni di buona volontà, che siano pronti 
a fare un gran lavoro per Dio e le anime nei posti inferiori. Tu sarai 
uno di questi ».

Il giovane tornò ai suoi libri con rinnovata speranza, e la Chiesa 
guadagnò un grande missionario, Don Giovanni Balzola, che spese 
la vita fra gli indios Bororo, nel Brasile.

Don Rinaldi era così perfettamente convinto della validità del 
metodo educativo di Don Bosco —  il sistema preventivo —  che ripe­
teva spesso ai suoi confratelli salesiani una massima raccolta dalle 
labbra del Fondatore in una delle sue conversazioni con lui: « Ciò 
che non riusciamo a ottenere da un giovane con l’amore non vale 
la pena ottenerlo con qualunque altro mezzo ».

Che egli avesse un eminente successo nell’applicare tale massi­
ma al « San Giovanni », ce ne danno prova queste parole di Don 
Brunelli che gli succedette come direttore: « Qualunque cosa chie­
desse agli studenti, era capace di ottenerla, non importa quanto 
costasse ». Che cosa domandava Don Rinaldi ai ragazzi? Generosità 
di spirito, sacrificio, dedizione al dovere: cose non facili da chie­
dersi ai giovani. E otteneva ciò che chiedeva —  proprio come Don 
Bosco aveva detto —  attraverso l’amore.

In contatto con Don Bosco

Don Rinaldi amava il « San Giovanni » non proprio soltanto 
per i suoi vasti e splendidi edifìci, situati in uno dei più bei viali di 
Torino, ma perché era a un quarto d’ora di cammino dalFOratorio 
di Valdocco. Ciò gli dava la sensazione che Don Bosco stesse alla 
porta accanto, specialmente quando saliva su uno dei rumorosi 
tram del Corso per andare alla Casa Madre dei Salesiani.

Dapprincipio visitava il Fondatore assai di frequente. Poi, no­
tando che la salute di lui deperiva, si limitò a una visita alla setti­
mana, durante la quale si confessava e gli riferiva brevemente delle 
vicende deil « San Giovanni ».
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Ma Don Bosco insisteva che venisse a trovarlo  p iù spesso. Sor­
p renden tem ente  lo invitava persino a prendere  parte  alle adunanze 
mensili del Consiglio Superiore, il più alto corpo di governo della 
Società Salesiana. Q uesto  era  un  privilegio inaudito  per  un  giovane 
sacerdote, ancora  rela tivamente sconosciuto agli altri salesiani. Don 
Bosco prevedeva forse che un giorno Don Rinaldi sarebbe stato 
ch iam ato  dalla  Provvidenza ad occupare  il p iù  alto posto nella 
Società?

Interessante , al proposito, no ta re  la r isposta  che gli diede un 
giorno in cui il giovane diret tore gli chiese il permesso di andare  
nelle missioni della Patagonia: « Filippo, tu s tarai qui a m andare  
altri nelle missioni ».

In u n a  delle visite alla cam era del Santo, in altra occasione, 
Don Rinaldi lo trovò curvo sopra una  carta  geografica del mondo 
spalancata sul suo scrittoio.

« Vieni, Filippo », gli disse, « voglio che tu guardi qui ». Indi­
cando  l ’Australia ,  osservò che in un dom ani i salesiani vi sarebbero  
andati.  « Ma ci vorrà m olto tem po » disse Don Rinaldi. « O h, ma 
vi an d ranno ,  certam ente  vi a n d ra n n o  », replicò Don Bosco.

Poi, m ostrando  la Spagna aggiunse: « Qui sarà il tuo  cam po di 
azione ». Q u ind i par lò  di futuri terribil i rovesci di quella  nazione 
duran te  i quali molto sangue sarebbe sparso. « A nche sangue sale­
siano; e tu vivrai fino a vedere tutto  ciò, Filippo ». Noi sappiam o 
che queste affermazioni profetiche di Don Bosco si sono avverate.

Era un a  delle ultime visite di Don Rinaldi al Santo.
La m attina  del 31 genaio 1888 e g l i .mestamele inform ò la com u­

nità rad u n a ta  per la Messa che l ’am ato  Fondatore  era  dolcemente 
spirato  a l l ’alba, al suono della cam pana del l’Angelus della vicina 
chiesa di M aria  Ausiliatrice dei Cristiani.

Pochi giorni dopo, con un piccolo gruppo di salesiani addolorati 
assisteva alla chiusura  della tom ba del Padre nel seminario di Vai- 
salice alla periferia di Torino.  N on poteva allora im m aginare  che 
q u a ra n t ’anni più tardi, come Superiore Generale dei Salesiani,  
avrebbe o rd ina to  che la stessa tomba venisse aperta ,  quale prim o 
passo verso la suprem a glorificazione di Don Bosco agli onori dell 
altare.
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Nella terra del «Cid Campeador»
5

Q u an d o  Don R inald i si diede allo spagnolo n e l l ’es tate  del 1889, 
nessuno al « San Giovanni » sapeva che egli era  s ta to  designato 
d ire t to re  della scuola salesiana di Sarria , presso Barcellona e supe­
riore di lutt i i salesiani della Spagna. Non pochi n e l l ’istituto si m era­
vigliarono del suo improvviso  interesse per  una lingua s traniera,  ma 
non erano  inclini a credere che avesse qualche a t tinenza con un  
suo p rem a tu ro  trasferim ento  dal « San Giovanni ».

Q uando  la notizia scoppiò, ai primi di ottobre , salesiani e stu­
denti insieme furono  sconcertati.  La cronaca della scuola descrive 
m inu tam ente  la scena m ovim enta ta  che seguì la « buona  notte » 
con cui D on Rinaldi prese com m iato  dalla sua com unità  il 24 
ottobre. I ragazzi si affollarono stretti a t to rno  a lui come se fossero 
incapaci di s taccarsene e lo seguirono, molti in lacrime, verso la 
sua stanza per  avere da lui una sua u ltim a parola . Prim a d e l l ’alba 
del giorno seguente, egli lasciò che tam ente  il suo diletto  « San G io­
vanni » con un affettuoso e tr iste com miato  di buon augurio.

G iungeva nella Spagna il 29 ottobre 1889. D on R inald i aveva 
allora poco più di 33 anni.

Ciò che Io aspettava alla prova

La s ituazione a Sarria  non era  felice. La prima e p iù grande 
scuola salesiana della Spagna si dibatteva per  m ancanza  di mezzi. 
11 morale dei confratelli era basso, e persino gli amici e gli am m i­
ratori del l’opera  di Don Bosco avevano apprensioni per  il futuro.

Don Rinaldi lo sapeva e, a lcuni mesi p r im a  di arr ivare  nella 
Spagna, aveva stilato per  sé un program m a di azione. È un docu­
mento notevole che merita  davvero  d ’essere conosciuto. Si prefiggeva 
a lcune cose precise. Con se stesso: umiltà ,  confidenza nella M adon­
na, coraggio. Con i confratelli :  carità,  sopportazione e vigilanza. 
Con i ragazzi: gentilezza e allegria in ogni tempo. Con le suore:
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gentilezza, r iserbo, senza m ai trascurarle .  Con gli amici e i bene­
fattori: accoglienza cortese e amichevole, ev itando  q u a lunque  di­
retta  opposizione con ch iunque; fa r  loro conoscere i p ro p r i  piani 
e bisogni. A rrivando , visitare accura tam ente  la casa e par la re  con 
ogni confrate llo  personalm ente,  poi radunarli  p e r  una conferenza.

« Fu un  inizio eccellente, e tutti fum m o p ro fondam ente  impres­
sionati dai suoi modi semplici, gentili, paterni », scrisse D on Emilio 
Nogues, che era stato diret tore della scuola.

Coraggiosamente, D on Rinaldi mise m ano alla costruzione di un 
nuovo edificio che era  stato a lungo soltanto program m ato  per  m an­
canza di mezzi.  « N e abb iam o bisogno, lo cos tru iam o » aveva detto 
ai suoi confratelli divertiti  e deliziati . E aggiunse: « 11 Signore prov­
v e d e r  i mezzi ».

S orprendentem ente  presto  il Signore provvide, at traverso  la ge­
nerosità di D onna  D orotea de Chopitea , che fu in seguito conosciuta 
com e la « M adre  dei salesiani della Spagna ». La sua causa di beati­
ficazione e canonizzazione è bene avanzata a Roma.

Un giorno D onna  D orotea era  a n d a ta  a visitare la scuola e fu 
sbalordita  di vedere tutto  un ferm ento  di m uratori e di carpentieri.

—  « E chi pagherà  tu tto  ques to?  », chiese al nuovo direttore.
—  « F rancam ente ,  non lo so », rispose D on Rinaldi, « ma la 

P rovvidenza non ci m ancherà  ».
—  « Lei sem bra molto sicuro di se stesso » replicò seccamente 

la « Señora », e voltandosi al cocchiere della sua bella carrozza, 
disse: « A nd iam o a casa ».

Don Rinaldi restò sconcertato. Forse D onna  Dorotea era  rimasta 
contraria ta  per  qualcosa? Poiché essa era  ben nota per  il suo inte­
ressamento nel l’opera di Don Bosco, si aspettava forse di essere 
consulta ta  sulla oppo r tun ità  di quel progetto?

La risposta non fu a lungo dilazionata. D onna D orotea tornò 
pochi giorni dopo e con molta semplicità si off ri a pagare l ’intera 
costruzione. Q uesto nuovo  diret tore —  ormai lei lo sapeva —  aveva 
del coraggio, larghe vedute e fede illimitata. Egli aveva superato 
la prova. E ra l ’uomo che ci voleva per  l ’opera  di D on Bosco nella 
Spagna.

La costruzione della comunità salesiana

L ’opera  richiedeva ben più che m attoni e calce. O ccorrevano 
uomini.
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Nella festa dellTmmacolata Concezione di Maria del 1890, poco 
più di un anno dal suo arrivo nella Spagna, Don Rinaldi inaugurava 
il noviziato. Per la prima volta nella storia della Congregazione di 
Don Bosco, giovani spagnoli cominciavano la loro formazione su 
terra spagnola per l’apostolato salesiano.

Il campo si allargava. Una nuova scuola e un centro per la gio­
ventù sorsero ben presto nel cuore della più povera zona di Bar­
cellona: nuovissimo dono di Donna Dorotea ai salesiani. Il pro­
getto era la risposta di Don Rinaldi alPurgente appello dell’Arcive- 
scovo affinché si facesse qualcosa per i quarantamila abitanti del 
luogo, che erano senza assistenza religiosa.

Richieste piovevano da altre città, spesso con l’assicurazione che 
i salesiani avrebbero trovato « tutto pronto » per loro. « Non avrei 
mai immaginato di trovare la Spagna così favorevole ai salesiani », 
scrisse Don Rinaldi a Don Barberis, dopo una estesa perlustrazione 
in parecchie città dove le prospettive di fondazioni erano « troppo 
favorevoli per noi per poterle trascurare ».

Non erano soltanto favorevoli, erano davvero troppo numerose. 
Prima della fine del 1895 quarantotto appelli per nuove case ave­
vano raggiunto Don Rinaldi da tutte le parti della Spagna, ed egli 
aveva personale appena per una. Decise che l’unica casa sarebbe 
stato il noviziato, un posto in cui potesse trasferire i novizi il cui 
numero, in persistente crescita, rendeva disagiata la situazione nella 
scuola di Sarria. Ma la residenza deliziosa di « San Vicente dels 
Horts » poteva essere comprata solo a condizione di aprire un’altra 
scuola.

Tutto fu realizzato da una ricca vedova di Bejar presso Sala­
manca. Per anni essa aveva supplicato Don Rinaldi di aprire una 
scuola per ragazzi poveri nella sua città natale. Aveva non soltanto 
garantito di finanziare il progetto, ma aveva promesso di far dona­
zione di tutta la sua proprietà ai salesiani. In urgente bisogno di 
denaro per comprare la casa di noviziato, Don Rinaldi si rivolse 
a lei.

« Lei potrà avere il denaro per il suo noviziato — rispose — e 
quanto ne abbisogna, ma la mia scuola deve essere cominciata 
immediatamente ». Non era il caso di opporsi alla generosa ma voli­
tiva « señora ». Don Rinaldi acconsentì senza nemmeno consultare 
il Consiglio Superiore di Torino. Più tardi scrisse a Don Barberis: 
« Sapevo che non avrei dovuto farlo, ma non potei fare a meno di 
pensare che, in queste circostanze, Don Bosco e Don Rua avrebbero 
fatto la stessa cosa. Se pensa che meriti una penitenza per aver
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accetta to  ques ta  nuova casa senza consultare i m em bri del Consi­
glio, sono pronto .  Potrei aggiungere che provvedere il personale 
per  questa  scuola sarà già p e r  me una penitenza ».

Sempre avanti

« Q u e s t ’anno  dobbiam o senz’altro  aprire una  nuova  casa, se 
vogliamo clic la nostra Società sfrutti in p ieno  le opportun ità  di 
bene  che le si offrono nella Spagna ». Nella Casa M adre  di Torino, 
i m em bri  del Consiglio sapevano  che cosa volessero dire queste o 
simili espressioni nelle lettere di D on Rinaldi.  E infallantemente, la 
loro risposta al giovane dinamico superiore gli portava la loro bene­
dizione per  una fondazione nuova.

L ’in tero  vasto p rogram m a di attività salesiane si rifletteva in 
quelle nuove opere: parrocchie, cen tr i  per la gioventù, scuole ele­
m entari e secondarie , scuole tecniche e agricole.

Don Michele Rua , successore di Don Bosco, fu ta lm ente impres­
sionato, q u an d o  nel 1900 visitò la Spagna, che scrivendo della sua 
visita a tutti i m em bri della Congregazione affermava: « 11 mio 
cuore fu r iem pito di consolazione ».
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«El Padre bueno»
6

Don Rinaldi visse dodici anni nella Spagna, tre da d ire tto re  della 
scuola salesiana di Sarria , e nove come Ispettore, o Superiore Pro­
vinciale dei salesiani di Spagna e Portogallo.

D uran te  questo tempo, egli fondò diciotto case salesiane e gettò 
le fondam enta  per  parecchie altre. Poco dopo  la sua partenza dalla 
Spagna nel 1901, le case vennero  raggruppate in tre distinte ispet- 
torie o province salesiane. La piccola m ancia ta  di salesiani (quasi 
tutti di origine ita liana) che egli aveva trovato  a r r ivando  nella  Spa­
gna, era sta ta  ingrossata da un piccolo esercito di giovani spagnoli 
pieni di entusiasm o p e r  la causa di Don Bosco.

Fu pure  un periodo, quello, di notevole crescita p e r  le Suore 
Salesiane, le Figlie di Maria Ausiliatrice, che videro le loro case 
aum enta re  da u n a  a otto. Siccome allora la Congregazione delle 
Suore d ipendeva p rincipalm ente  dalla  Società Salesiana, per la pro­
pria am m inistrazione, si deve a D on  Rinaldi in gran p ar te  il loro 
iniziale sviluppo nella terra del C id  Cam peador.

Genuinamente padre

La parte  più significativa di questa autentica epopea salesiana 
non è quella na r ra ta  d a  tale im pressionante prim ato .  Essa è scritta 
nel cuore della gente che venne in conta tto  con D on Rinaldi: i suoi 
confratelli ,  le suore, i giovani, le centinaia di persone che egli gua­
dagnò agli ideali di Don Bosco. « D on R inaldi im personava Don 
Bosco fra  noi.  Ciò che ci diceva del nostro Fondatore ,  lo vedevamo 
ch iaram ente  in lui ». Queste  sono parole di D on José Calasanz, uno 
dei primi salesiani della Spagna, poi Ispettore e m art ire  della rivo­
luzione spagnola.

È del tu tto  evidente che Don Rinaldi viveva il modello  che si 
era prefisso secondo il program m a traccia to per  sé q uando  era  stato 
designato Ispettore. Aveva scritto nel suo diario: « O ra  devo sfor-
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zann i  di essere p iù umile, più com prensivo e gentile. Forse devo 
essere un  p o ’ più p ru d en te  e riservato, m a non m eno pieno di bene­
volenza. Sarò un padre... N on m aniere  aspre, m ai.  N essuno che mi 
avvicina deve trovarmi annoia to  o frettoloso...  Don Bosco sarà sem­
p re  davanti  alla mia m ente  ».

Attività prodigiosa...

L ’attività svolta da  D on R inaldi du ran te  il suo ispettorato era 
davvero  fenom enale . Per qualche tem po fu d ire t tam ente  impegnato 
nella d irezione della scuola salesiana di Sarria in rap ido  sviluppo, 
che era p u re  la sua residenza ispettoriale. D oveva sobbarcarsi da 
solo alla responsabili tà  e al lavoro p ropri  della sua posizione quale 
capo  dei salesiani nella Spagna e nel Portogallo; non aveva nessuno 
che lo assistesse nella m iriade di dettagli del suo ufficio. La corr i­
spondenza,  i sondaggi per  nuove fondazioni,  visite uiTiciali alle case, 
problem i finanziari, in teressamento  d iret to  e personale  per i confra­
telli e le suore...  tutto ques to  e m olto di più aveva da sobbarcarselo 
lui solo.

A Don Giulio  Barberis,  già suo maestro  di noviziato e sua guida 
spirituale, scriveva: « Sono assediato da tali e tanti problemi che 
sono persino incapace di pensare  ». E di nuovo: « T rovo  delle diffi­
coltà dovunque  mi volti. H o  bisogno della forza che viene dalla 
preghiera e dal cercare consiglio, m a anche questi aiuti m i sono 
negati ».

... ma sempre paterna

L ’aspetto  sereno e gentile, d ie tro  cui nascondeva le sue croci, 
e il suo accogliere pa te rno  nel tra t tare  con ogni sorta di persone e 
di problem i, erano  così abituali in lui che o ttennero  questo  com­
m ento  da un  salesiano, che gli fu partico larm ente  vicino in quegli 
anni: « In Don Rinaldi sentivamo l ’am ore di un pad re  piu ttosto  che 
l ’au tori tà  di un superiore ». Lo stesso giudizio, si trova espresso da 
un altro  salesiano: « In lui il padre  veniva sem pre alla superficie ».

Un giovane chierico condannò  am aram ente ,  in sua presenza, 
l ’azione dei superiori.  « Eh bien, sabes —  gli osservò con calma 
D on Rinaldi —  tu sei ancora molto  giovane, troppo  giovane per 
giudicare di queste cose. Inoltre,  non sarebbe meglio concentrarsi
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sul bene che c’è in tomo a te? ». Mentre un rimprovero severo 
avrebbe aggravato l’amarezza del chierico, la correzione garbata 
càlmò un cuore agitato.

Durante una delle sue assenze prolungate dalla scuola di Sarria, 
scoppiò un aspro dissenso fra il direttore didattico e gli insegnanti 
del settore artigianale. Si capì che solo l’ispettore avrebbe potuto 
appianare la questione, e tutti erano in asiosa attesa del suo ritorno. 
Nella conferenza che tenne subito dopo l’arrivo, contrariamente ad 
ogni aspettativa, non menzionò nemmeno il caso spinoso. Pubbliche 
recriminazioni, pensava, erano il peggior modo di affrontare qual­
siasi problema. E il problema di Sarriá si dissolvette presto nell’ 
atmosfera di confidenza che il buon Padre ispirava ogni volta che 
personalmente conferiva con ciascun confratello, con quell’amiche- 
vole modo di accogliere che era così unicamente suo.

Le comunità religiose hanno anch’esse la loro parte di persone 
diffìcili. Si potrebbe concludere che la carità e un comportamento 
amichevole e caldo sono sprecati con certa gente. Don Rinaldi non 
la pensava così. « È una croce che un superiore deve portare », 
scrisse a un direttore che aveva non una ma due di simili croci. 
« Sono più che mai convinto che questo è il volere di Dio. Quei 
due confratelli sono diventati un peso per la casa. Ma abbi corag­
gio, caro direttore. Non dobbiamo dimenticare che Don Bosco ebbe 
anche lui da affrontare simili problemi. Non dobbiamo mai arren­
derci. Molti di questi tali sono stati salvati semplicemente in forza 
dell’amore e della comprensione del direttore ».

Altri crucci spinosi

Don Rinaldi era costantemente tormentato dai debiti, essendo le 
scuole piene di ragazzi, la maggior parte dei quali erano tenuti per 
carità. Ma pure in faccia a seri problemi finanziari, la sua calma 
e serenità non lo abbandonarono mai.

Scrivendo a un direttore che non sapeva più che pesci pigliare, 
e non trovava la via per uscire da una « valanga di debiti », Don 
Rinaldi gli rammentò che egli pure era rincorso dai creditori, sog­
giungendo: « Sta’ allegro, caro padrecito. Abbi fede nella Madonna, 
che finora non è mai venuta meno a noi salesiani. Don Bosco alzava 
con fiducia i suoi occhi verso di lei e sempre riuscì ad andare 
avanti ».
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Ascendente irresistibile

Q uando ,  in u n  uomo, forza e ca lm a si congiungono con la bontà ,
il suo potere di influsso sugli altri d iviene quasi irresistibile. Tale  è 
la fisionomia di Don R inaldi tratteggiata negli scritti dei salesiani 
che lo ebbero  superiore nella Spagna.

« Egli era  “ El Padre ” e tutti noi lo consideravam o e lo am a­
vam o come tale » scrive uno  di essi. « N essuno di noi d im enticherà 
mai il suo gentile interessamento e la sua sollecitudine p e r  ciascuno 
di noi ».

Un a ltro  confrate llo  dice: « I miei frequenti colloqui con lui mi 
lasciavano sempre e più che mai deciso a seguire fino in fondo  la 
mia vocazione. In lui più  che il superiore c ’era  il padre  che fu sem­
pre al mio fianco nel l’ora del bisogno ».

Un salesiano piu ttosto  attem pato ,  che era  s ta to  con lui fin dai 
pr im i giorni della scuola a Sarria , trova difficoltà a frenare il suo 
entusiasmo: « Don Rinaldi era un padre  amatissimo: gentile, bene­
volo, generoso, affettuoso in grado superlativo. Vorrei trovare pa­
role migliori per  esprim ere  i miei sentimenti ».

Don Filippo sem brava deciso a non lasciar mai che in lui il 
superiore prevalesse sul padre . « Nelle sue visite ufficiali alle nostre 
case, sem brava che facesse q u a lunque  altra cosa eccetto che la vi­
sita », r ichiam a uno dei sacerdoti .  Senza pretese si univa alla com u­
nità, ne seguiva l ’o rario  in tutti i dettagli, ev itando  q u a lunque  cosa 
sapesse di formalità,  o peggio, di inquisizione. N on faceva fretta 
a nessuno e a nulla; e q uando  lasciava la casa, era soddisfa tto  di 
aver visto e udito tutto  ciò che gli occorreva sapere.

Alla mano sempre e in ogni cosa

Non c ’era  niente in lui che nem m eno  lon tanam ente  si avvicinasse 
a formalità; la sua m aniera di fare  era  semplice, di bei modi. Sem­
pre cordiale nel parla re ,  era  spesso geniale e  arguto.

Un giovane temeva di non po te r  essere ammesso nella Congre­
gazione come coadiutore, perché aveva perdu to  il braccio sinistro. 
Fu m andato  d a l l ’ispettore. Palpandogli gentilmente la spalla, Don 
Rinaldi gli disse: « Ma certo  che sarai salesiano ». E poi aggiunse 
sorridendo: « T u  poi essere il braccio destro del diret tore ».

A un confratello  che insisteva per  lucidargli le scarpe, osservò: 
« Lascialo fare a me. N on sarebbe bello che la gente venisse a sa­
pere che l ’ispettore fa dei suoi confratelli dei lustrascarpe ».
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Visitando una famiglia di ricchi benefattori  ed essendo al cen­
tro del l’at tenzione fra parecchi ospiti d istinti,  la p ad rona  di casa 
cominciò a lagnarsi con lui del p roprio  m ari to ,  che aveva un im­
portan te  ufficio politico. « Le sue idee anticlericali mi urtano , Pa­
dre...  ». S apendo  clic il politico era  un  uom o di cuore  buono, che 
solo sulla pun ta  delle labbra aveva pagato un  debito  a l l ’anticlerica­
lismo, Don Rinaldi osservò con  molta semplicità: « Señora, la 
Chiesa non se la passerebbe così male se tutti gli anticlericali fos­
sero come suo marito...  ».

Una volta, di ritorno da Rom a e diretti a C a nnona ,  un piccolo 
g ruppo  di pellegrini guidati dal parroco, r imasero a renati  a Barcel­
lona p e r  m ancanza  di denaro .  A ndarono  col loro caso increscioso 
alla scuola salesiana. Don Rinaldi con m olta  grazia p rovvide loro 
una  som m a consistente. Al sacerdote che insisteva per dargli una 
ricevuta, osservò: « Q uale  ricevuta migliore della veste che indossa, 
pad re  m io?  ». I visitatori furono profondam ente  impressionati. Ma 
la storia non finì lì. Non solo il buon  parroco  divenne un segnalato 
benefatto re  dei salesiani, ma, alla sua morte , nel 1932, lasciò ad 
essi tutte le sue sostanze.

D on Rinaldi intimo

Osservato  alla luce della sua vigorosa attività e dei contatti gior­
nalieri con ogni sorta di persone e di problem i, la figura di Don 
Rinaldi ci si rivela com e quella d i un a  guida am ata, le cui vedute, 
la ca lma determ inazione, e la com prensione si fondevano in una 
geniale e ca lda  personalità .

E ppure ,  nonostante tutta la sua s traord inaria  attività e le sue 
m aniere  sim patiche, Don Rinaldi era un  uom o interiore. La sua 
intima vita spirituale , la « vita con Dio », era il fondam ento  della 
sua  d inam ica azione e illimitata carità : la carità che « tutto  copre, 
tu t to  spera , lutto  sopporta  ».
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Panorama d i Lu M onferrato, paese natale d i Don Rinaldi.



.

Un angolo della casa paterna con la lapide commemorativa del Servo d i Dio, che v i nacque i l  m ercoledì 28  maggio 1856.



Don Rinaldi, giovane sacerdote, nei 1887, quando era direttore a! « San Giovanni » d i Torino.



Don Rinaldi, ispettore nella Spagna, v i accolse nel 1899 II prim o successore d i Don Bosco, Don M ichele Rua. N e l gruppo del 7 aprile a Malaga 
Don Hua siede fra Don Rinaldi, a sinistra, e i l  fu turo vescovo Mons. G iovanni Marenco, a destra.



Don Rinaldi, Prefetto Generale, alla sinistra del Rettor Maggiore, Don M ichele Rua.
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Don Filippo Rinaldi ne l 1922, Neo-eletto R ettor M aggiore dei Salesiani, terzo successore d i 
Don Bosco.



Don R inald i a destra del Card. Giuseppe Gamba, Arcivescovo d i Torino, durante un saggio ginnico per le celebrazioni del 5 0 ° del « suo » Oratorio del­
le  Figlie d i M aria Ausiiiatrice, in  Valdocco.



I l  3  giugno 1929, Don R inaldi fa omaggio a Pio XI, nella grandiosa udienza alla Famìglia Salesiana dopo la beatificazione d i Don Bosco.



Don R inaldi all'inaugurazione della Scuola Agricola Salesiana d i Cumiana, ne l 1930, m entre parla affabilmente ai convenuti.



Nell'u ltim o viaggio a Roma, i l  7 9 giugno 1931, Don R inaldi benedice la statua in bronzo dorato del Sacro Cuore innalzata su l campanile della basili­
ca eretta in suo onore da Don Bosco nel 1887.



Gli aspiranti m issionari de ll'is titu to  Cardinal Cagliero d i Ivrea portano in trionfo i l  caro Padre, 
nella sua ultim a visita fra loro.



Don R inald i morto, la  m attina del sabato 5  dicembre 1931, m entre era intento a leggere la vita d i Don Rua.



La salma d i Don Rinaldi, esposta nella chiesa succursale della basilica d i M aria Ausiliatrice, visitata in continuità dal 5  a ll'8  dicembre 1931.



La bara portata a spalle dai ch ieric i teo logi de ll'is titu to  Internazionale Don Bosco della Crocetta, in  rappresentanza di otto nazioni.



I l  funerale comincia a snodarsi dalla basilica d i M aria Ausiliatrice, nel pomeriggio del giorno dell'immacolata, 8  dicembre 1931.



La tomba provvisoria d i Don Filippo R inaldi nella Cappella delle Reliquie sottostante la basìlica di Maria Ausiliatrice in Torino.



<cVieni più in su!»
7

La p r im a v e r a  c o m in c ia v a  a d  a n im a rs i  in  B arce l lona ,  q u a n d o  il 
5 m a r z o  1901 ,  D o n  R in ä ld i  si s tav a  p r e p a r a n d o  c h e ta m e n te  a  lasc ia ­
re  la c i t tà  p e r  u n  g iro  esteso  a  tu t te  le case  sa le s iane  del  su d  de lla  
S p agn a .  N o n  t ro v ò  c h e  fosse  s o r p re n d e n te  ch e  la p o s ta  q u e l la  m a t ­
t in a  gli recasse  u n a  le t te r a  del  R e t to r  M agg io re ,  D on  R u a .  E ra  ce r to  
ch e  fosse u n a  r isp o s ta  a l la  su a  re c e n te  le t te ra  al S u p e r io re  nella  
q u a le  lo in fo rm a v a  d e l l ’im m in e n te  v is i ta  ne l  su d .

M a  la le t te r a  di D o n  R u a  fece  su s su l ta re  p e r  a lcu n i  b re v i  m in u t i
10 sp i r i to  di D o n  R in a ld i ,  u s u a lm e n te  im p e r tu rb a b i le  e  se ren o .  Il 
successo re  d i  D o n  Bosco lo in fo rm a v a  ch e  d o p o  lu n g h e  p reg h ie re  
e col co n sen so  u n a n im e  dei m e m b r i  de l  C onsig l io ,  av ev a  dec iso  di 
r ic h ia m a r lo  a  T o r in o  e des ig n a r lo  su o  V ic a r io  e P re fe t to  G en e ra le .  
E ra  il s e c o n d o  ufficio p iù  a l to  ne lla  C o n g reg az io n e ,  r im a s to  v acan te  
d a l la  m o r te  d i  D o n  D o m e n ic o  B e lm o n te .  D o n  R u a  in o l t r e  lo  av v e r­
tiva  di te n e re  seg re to  p e r  il m o m e n to  q u e s to  in ca r ico  e di a b b re v ia re
11 su o  g iro ,  così da  p o te r  essere  a T o r in o  ne lla  p r im a  m e tà  di apri le .

L’addio, il distacco

E s te rn a m e n te  ca lm o  e se re n o ,  D o n  R in a ld i  p a r t ì  p e r  la  v is ita  
a lle  case. E ra  so l tan to  a m e tà  de lle  v is i te  q u a n d o  un  te leg ram m a  
d a  T o r in o  lo ra g g iu n se  n e l la  scu o la  sa le s ia n a  di M o n d i la ,  p e r  in fo r­
m a r lo  c h e  D o n  R u a  r ich ied ev a  la su a  im m e d ia ta  p re s e n z a  a T o r in o .

D o n  R in a ld i ,  che  n o n  e ra  m a i  s ta to  u o m o  d a  t r a d i r e  le  sue  
em oz io n i ,  q u e l la  v o l ta  r iu sc iv a  a s ten to  a t r a t t e n e re  le la c r im e  q u a n ­
d o  a  tav o la ,  d u r a n t e  il p ra n z o ,  notif icò  ai c o n f ra te l l i  la  dec is io ne  di 
D o n  R u a .  La lo ro  re az io n e  n o n  fu  m e n o  c o m m o v e n te ,  e  m a n  m a n o  
che  la t r is te  n o t iz ia  si c o m u n ic a v a  d a  u n a  c o m u n i tà  a l l ’a l t ra ,  u n  
velo  di m es t iz ia  si s tese  su tu t ta  r i s p e t t o r i a .

« Ben c o m p r e n d e v o  c h e  il v u o to  ch e  si fa c e v a  ne lla  S p ag na ,  
tog l ien d o  u n a  m e n te  ed  u n a  o p e ro s i tà  così ins igne , e ra  g ra n d e ;  m a
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ciò e ra  r ich ie s to  da l b e n e  ge n e ra le  di tu t ta  la  n o s t ra  Soc ie tà ,  e d  il 
sacr if ic io  fu  f a t to  ». Q u e s te  p a ro le ,  in d i r iz z a te  d a  D o n  R u a  a  tu t t i  i 
sa les ian i p o c o  d o p o  la d e s ig n a z io n e  d i  D o n  R in a ld i  a  P re f e t to  G e ­
n e ra le ,  a v e v a n o  u n  senso  coce n te  p e r  i c o n f ra te l l i  sp agn o l i .  Essi 
p ro p r io  n o n  p o te v a n o  d a r s i  p a c e  p e r  la p e r d i t a  d i  u n  « p a d r e  » 
così a m a to .

Prefetto  Generale, V icario  di D on  Rua

D o n  R in a ld i  a r r iv ò  a lla  C asa  M a d r e  il 25  m a r z o  1901.
A  q u a r a n t a c in q u e  a n n i ,  e ra  il p iù  g io v an e  m e m b r o  del  C o ns i­

g lio .  C o n o sc iu to  in t im a m e n te  so lo  d a  u n  p icco lo  n u m e r o  di c o n f r a ­
telli a i r O r a t o r i o  di V a ld o c c o ,  il n u o v o  P re f e t to  G e n e ra le ,  a l to ,  un  
ta n t in o  g rav e  nelle  m a n ie r e  e n e l l ’a n d a tu r a ,  e p p u r e  co rd ia l i s s im o  e 
access ib i l is s im o , g u a d a g n ò  p re s to  il c u o re  d i  tu t t i .  Si d ied e  ai suoi 
n uo v i  d o v e r i  così fa c i lm e n te  c h e  D o n  G iu l io  B a rb e r i s  p o te v a  scr i­
ve re  di lui a b rev e  d is ta n z a  d a l  su o  a r r iv o  a l l ’O ra to r io :  « Si p o t r e b ­
b e  p e n sa re  ch e  D o n  R in a ld i  è  s e m p re  s ta to  P re f e t to  G e n e ra le  de lla  
S oc ie tà  ».

P e r s o n a lm e n te  la p e n sa v a  in m o d o  d iv e rso .  N e l la  sua  p r im a  
co m u n ic a z io n e  ai sa les ian i scr isse: « C h ie d o  la co o p e ra z io n e  di tu tti  
i re v e re n d i  Ispe t to r i  e  D ire t to r i ,  e  l ’a iu to  de lle  p re g h ie re  d i  tu t t i  i 
co n fra te l l i ,  a l l in ch é  a lm e n o  n o n  sia d ’im p e d im e n to  a l lo  sv i lu p p o  
o g n o r  p iù  c re sce n te  d e l la  c a ra  n o s t ra  P ia  S o c ie tà  ».

C o m e  P re fe t to  G e n e ra le ,  D o n  R in a ld i  n o n  solo  so s t i tu iv a  il 
S u p e r io re  G e n e ra le ,  il R e t to r  M agg io re ,  og n i  vo lta  c h e  le c i r c o ­
s tan ze  lo  r ic h ie d e v a n o ,  m a  era  a c a p o  d e l l ’uii ìcio  a m m in is t r a t iv o  
ce n tra le  de lla  C o n g regaz ion e .  A l lo r a  tu tti  gli affari im p o r ta n t i  della  
C on g reg az io n e  g iu n g e v a n o  sul tavo lo  del P re f e t to  G en e ra le .

Su di lui p u re  c ad ev a  lo sp iac ev o le  c o m p i to  d i  r a d d r iz z a re  gli 
imbrogli ch e  r ig u a rd a v a n o  p e r s o n e  e  s i tuaz ion i .  A  q u e s to  co m p ito ,  
così a l ien o  dal tuo  te m p e ra m e n to ,  D o n  R in a ld i  d ied e  p e r  v e n t i  ann i 
il m eg lio  dei suoi d o n i  di m e n te  e di cu o re .

Ancora e sem pre « padre  »

I m e m b r i  del p e r s o n a le  a d d e t to  al su o  ufficio s e n t i ro n o  im m e ­
d ia ta m e n te  nel n u o v o  P re f e t to  il « p a d r e  ». Li t r a t t a v a  con  e s t rem a  
co r te s ia ,  n e  a lleggeriva  il p eso  in og n i  poss ib i le  m o d o ,  si in te res ­
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sava  d i r e t t a m e n te  de i lo ro  p ro b le m i  p e rs o n a l i .  « L e  tu e  p e n e  sono  
a n c h e  le m ie  », scr isse  a  D o n  L u ig i  F e r r a r i ,  su o  seg re ta r io  p e rso n a le ,  
c h e  e ra  s ta to  im p ro v v is a m e n te  c h ia m a to  a  ca sa  p e r  l a  m o r te  del  
p a d re .  « D ’o ra  in n a n z i  r ic o rd a t i  c h e  s a r à  m io  d o v e re  s u p p l i r e  il 
v u o to  ch e  il S ig no re  h a  f a t to  ne l  tu o  c u o re  ».

D i  c o n su e to  a ll 'u ffic io  de l P re f e t to  G e n e ra le  a n d a v a  g en te  c he  
a v e v a  dei p ro b le m i :  sa les ian i ,  s e m p re  b isognosi d i  d e n a ro ;  g iovan i  
a m m in is t r a to r i ,  b e rsag lia l i  d a  u n a  c o n t in u a  lo t ta  c o n t r o  agg rov i­
g lia te  s i tu a z io n i  f inanz ia r ie ;  c o n f r a te l l i  im b ro n c ia t i  p e r  to r t i  reali
o  im m ag in a r i .

C ’e r a n o  po i  que l l i  che  e r a n o  s ta ti  in d i r iz z a t i  al P re f e t to  G e n e ­
ra le  d a  d i re t to r i  o d a  isp e t to r i ,  la  cu i p a z ie n z a  essi a v e v a n o  c o m p le ­
ta m e n te  e sau r i ta .  A sp e t t a n d o s i  il pegg io ,  s e d e v a n o  n e l l ’a n t i c a m e ra ,  
a lc u n i  co n  p a u r a  e t r e m o re ,  a l t r i  c o n  u n  p o c o  di sfida.

S u  q u e s te  a c q u e  a g i ta te  il fed e le  seg re ta r io  D o n  F e r r a r i ,  ve rsav a  
l ’o lio  di u n a  p a ro la  di c o n fo r to :  « C a lm a tev i . . .  È  u n  b u o n  p a d re ,  
sape te .  V i asco lte rà !  ». E  in v a r ia b i lm e n te  u sc iv a n o  d a l  su o  ufficio 
so l leva t i ,  spesso  m u ta t i  de l  tu t to  e  p r o n t i  p e r  u n  n u o v o  avvio .

C o n v in to  che  in  u n  c a ld o  c l im a  d i  c a r i tà ,  di gen t i lezza ,  d i  c o m ­
p re n s io n e ,  nessu n  p r o b le m a  p u ò  re s ta re  a  lu n g o  in so lu to ,  D o n  R i­
n a ld i  e ra  c o s ta n te m e n te  in te n to  a  c re a r e  u n  ta le  c l im a  a t t o rn o  a sé 
e  al suo  ufficio.

U n a  m a t t i n a ,  p re s to ,  egli f u  a f f ro n ta to  d a  u n  g io v an e  sa les iano  
dal fa re  sc o n t ro so ,  che  gli d isse  d ’essere  s ta to  « m a n d a t o  » a  lui 
da l  suo  su p e r io re .  Il P re fe t to  G e n e ra le  lo  g u a rd ò  p e r  u n  m o m e n to  
e gli ch iese  con  u n  c o r te se  so r r iso  su l le  l a b b ra :

—  « D im m i  u n  p o ’, in te n d i  far t i  c a p p u c c in o ?  ».
—  « N o ,  certo! P e rc h é  mi c h ie d e  qu es to ,  P a d re ?  ».
—  « V e d o  ch e  ti fa i  c re sce re  la b a rb a . . .  ».
—  « O h . . .  S o n o  p a r t i t o  in f r e t ta ,  q u e s ta  m a t t in a .  N o n  h o  a v u to  

m o d o  di ra d e rm i . . .  ».
—  « T i  d ico  cosa  dev i fare :  v a ’ a p r e n d e r e  u n a  ta zz a  di caffè, 

poi v a ’ q u i  da l  b a rb ie re .  T o r n a  in to rn o  a lle  n o v e  e t r e n ta ,  m e n o  la 
b a rb a  e  con  in p iù  il so rriso .. .  ».

U n  a l t ro  « p ro b le m a  » e ra  b e n  avv ia to  a d  essere  riso lto .

A ll’occorrenza anche severo e forte

D o n  R in a ld i  n o n  e ra  u n  su p e r io re  fa c i lon e  ch e  lasc iasse  co rre re ,  
in c a p a c e  o r i lu t ta n te  a p r e n d e r e  en e rg ich e  m is u re  se le  c ir co s ta n z e
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lo  r i c h ie d e v a n o .  Così,  la  s u a  sev e r i tà ,  q u a n d o  d o v e v a  r i co r re rv i ,  e ra  
u n a  s p a d a  a  d o p p io  tag l io  p e rc h é  u sa ta  d a  u n  u o m o  b e n  c o n o sc iu to  
p e r  il su o  c u o re  d i  p a d re .

L a  v e r i tà  d i  q u e s to  f a t to  n o n  fu  m a i  m eg l io  sp e r im e n ta ta  che  
d a  u n  p re te  sa le s ia n o  la  cui c o n d o t t a  av ev a  s e r ia m e n te  c o m p r o ­
m esso  il su o  o n o re  e q u e l lo  d e l la  C o n g reg az io n e .  « C h e  cosa  hai  
f a t to ?  ». E  D o n  R in a ld i  n o n  d isse  a l t ro ,  q u a n d o  il p re te  fu  am m esso  
a l l a  s u a  p re s e n z a .  L o  s g u a rd o  di c o s te rn a z io n e ,  u n a  in d ig n a z io n e  
m a lc e la ta  sul vo l to  de l P re fe t to ,  così u su a lm e n te  gen ti le ,  f u r o n o  tali 
c h e  il c o n f r a te l lo  gli si ge t tò  ai p ied i  s in g h io z z a n d o  d i d o lo re  e  p e n ­
t im en to .

Sem pre ricco di iniziative

A l su o  n u o v o  uflicio  D o n  R in a ld i  p o r tò  le a m p ie  v e d u te  e lo 
sp i r i to  d i  in iz ia t iva  c h e  n e  a v e v a n o  c a ra t te r iz z a to  il l a v o ro  ne lla  
S p a g n a .  N o n  e r a  u o m o  d a  ti rars i  in d ie t ro  d i  f r o n te  a  idee  e p rog e t t i  
n u o v i  e a u d a c i ,  se s a p e v a  ch e  s a r e b b e ro  se rv i t i  a  r e a l iz z a re  il p ro ­
g ra m m a  d i  D o n  Bosco. N é  p e r  la m a n c a n z a  di m ezz i  e r a  t r a t t e n u to  
d a l  p u n ta r e  a v a n t i  e  d aU ’o c c u p a re  pos iz ion i  fav o revo li  a l la  C h iesa
o  alla C o ng reg az io n e  sa les iana .

D o n  R in a ld i  fu  P re f e t to  G e n e ra le  so t to  d u e  R e t to r i  M aggiori .
In  D o n  M ich e le  R u a ,  ch e  e r a  s ta to  il P re f e t to  idea le  d i  D o n  

B osco, egli t rov ò  n o n  solo  u n a  g u id a  m a  un  su p e r io re  col qua le  
p ia n i  e idee  e r a n o  fa c i lm en te  con d iv is i  e  p re s to  m ess i  in  o p e ra .

C on D o n  P ao lo  A lb e ra ,  ch e  s u c c e d e t te  a D o n  R u a ,  n o n  e ra  la 
stessa  cosa .  U o m o  di s t r a o rd in a r i a  s p i r i tu a l i tà ,  il n u o v o  R e t lo r  M ag­
g io re  e r a  p iu t to s to  u n  c o n se rv a to re ,  p e rs in o  e s i tan te ,  q u a n d o  ven iv a  
p os to  di f ro n te  a n u o v i  p rog e t t i ,  o in facc ia  a lla  n ecess i tà  d i  m u o ­
ve re  in a v a n t i .  P o ic h é  la d i rez io n e  di gu id a  e le in iz ia t ive  d o v ev an o  
lo g icam en te  v e n ire  dal  R e t to r  M ag g io re ,  è fac i le  c o m p r e n d e re  co m e  
D o n  R in a ld i  si trov asse  in u n a  p o s iz ion e  p iu t to s to  d e l ica ta .  M a  egli 
e r a  l ’u o m o  id e a le  p e r  q ues to .  Il suo  ta t to  e  la  su a  p r u d e n z a  e ra n o  
tali che ,  p e r s in o  d u r a n t e  gli a n n i  tem pes to s i  d e l la  p r im a  g u e r r a  
m o n d ia le ,  la  Soc ie tà  S a le s ian a  n o n  sb a n d ò  m a i  d a l  su o  co rso ,  m a  
p u n tò  av an ti  a n u o v e  e m agg io ri  co n q u is te .

Sacerdote apostolo

Solo  d a  p o c o  D o n  R in a ld i  a v e v a  p reso  in m a n o  il n u o v o  inca­
rico , e  i s a le s ian i  c h ’e r a n o  in  s t re t to  c o n ta t to  co n  lui si m e ra v ig l ia ­
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ro n o  ch e  trov asse  p u r e  il t e m p o  p e r  l ’a p o s to la to  s a c e rd o ta le .  C he  
u n  u o m o  così efficiente nel m a n e g g ia re  gli affari c o m pless i  d e l l ’am - 
m in is t r a z io n e  de lla  Soc ie tà  avesse  q u a lc h e  in c l in a z io n e  p e r  u n  lav o ­
ro  p u r a m e n te  sp i r i tu a le  e r a  u n a  cosa  in sé n o n  c o m u n e .

N o ta n d o  co m e  eg li  d a v a  a b b o n d a n te m e n te  il suo  sca rso  tem p o  
l ibe ro  p e r  u d i r e  le co n fes s io n i  d e l le  Figlie di M a r ia  A us i l ia t r ic e ,  il 
su o  b u o n  se g re ta r io ,  D o n  Luigi F e r r a r i ,  gli fece  n o ta r e  c h e  aggra­
v av a  sen z a  b iso gn o  la su a  p e sa n te  tabe l la  di lav o ro .  D o n  R in a ld i  
gli r ispose : « N o n  è  così ,  m io  c a ro ;  h o  b iso gn o  d i  s e n t i re  ch e  sono  
p re te  ».

P e r  p iù  d i  ven ti  an n i  p rese  pos to  in u n  co n fe s s io n a le  acca n to  
a l l ’a l t a re  di S a n  P ie t ro  a lle  sei del m a t t in o ,  e  n o n  lo la sc ia v a  se n o n  
assai d o p o  le o t to .  Vi r i to rn a v a  di n u o v o  p o c o  d o p o  le c in q u e  del  
p o m e r ig g io  p e r  u n ’a l t ra  o ra .  P e r s in o  d u r a n t e  le o re  di ufficio, e ra  
spesso  c h ia m a to  a d  a sco l ta re  co n fess ion i ,  e  il s eg re ta r io  testificava 
q u a n to  p ro n ta m e n te  in te r ro m p e v a  il lav o ro  al segno  del c a m p a n e l lo  
del suo  con fess io na le .

P e r  q u a n to  s t im asse  il lav o ro  s a c e rd o ta le ,  e r a  suo  im p e g n o  che  
n o n  in te r fe r is se  m a i  c o n  i d o v e r i  del suo  ufficio. S crisse  in fa tt i :  
« S ta rò  a t t e n to  di p iù  p e r c h é  il con fe s s io n a le  e la  d i r e z io n e  sp i r i ­
tu a le  de lle  d o n n e  no n  m i  d is to lg ano  da lla  v i ta  v e r a m e n te  sa le s iana  
e  sec o n d o  D o n  Bosco. P e r  q u e s to  b isog na  c h e  p reg h i  m o l to .  D a  m e  
so n o  in c a p a c e  di s ta re  nel  g iu s to  te rm in e .  M a r ia  A u s i l ia t r ic e ,  a iu ­
tam i ».

La su a  d i r e z io n e  sp i r i tu a le  e ra  sem p lice ,  b a s a t a  su l la  con f idenza  
e i l lu m in a ta  d a l  suo  san o  senso  p ra t ic o  e d a l la  g en t i lezza  c h e  p e r ­
m e av a  ogni cosa .  U n  a l to loca to  ecc les ias tico  d i  T o r in o  testificò: 
« D o n  R in a ld i  h a  il c a ra t te r e  d i  u n  v e ro  a p o s to lo .  H o  im p a ra to  m o l­
to d a  lu i ,  d a  q u a n d o  p e r  la su a  assenza  d a  T o r in o ,  p a re c c h i  suoi 
p e n i te n t i  v e n n e ro  d a  m e  p e r  d i r e z io n e  sp i r i tu a le  ».

Nuove forme di aposto la to

11 suo  ze lo  e l ’in te re sse  p e r  le a n im e  t r o v a ro n o  a lt r i  sb occh i .  
R a ra m e n te  r i f iu tav a  u n  inv i to  d i  p r e d ic a z io n e ,  fossero  r i t i r i ,  u n a  
co n fe r e n z a  o  an ch e  u n  sem p lic e  f e rv o r in o .  N o n  av ev a  n u l l a  d e l l ’ 
o ra to re :  e ra  im m e d ia to ,  inc is ivo , c a ld o  e p e rs u a s iv o ,  e la sc iav a  nei 
suoi u d i to r i  u n  fo r te  des id e r io  di d iv e n ta re  m igliori .

Lo  s fo rzo  m ag g io re  di D o n  R in a ld i  e r a  r ivo l to  al p ro g r a m m a  
ap os to l ico  p r iv i leg ia to  d a  D o n  Bosco: il lav o ro  p e r  la  g io v en tù .
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C om e tu tti  i p r in c ip a l i  ce n tr i  in d u s t r ia l i  d ’E u ro p a ,  in q u e l  tem po  
T o r in o  si d ib a t te v a  ne lle  ag i taz ion i  de lla  r iv o lu z io n e  soc ia lis ta .  11 
m o v im e n to ,  se b b e n e  n o n  a n c o ra  a p e r t a m e n te  c o n t r o  D io ,  e ra  assai 
n e t t a m e n te  c o n t r o  la C h ie sa  con  d is a s t ro se  c o n seg u e n z e  sp ir i tua l i .

L ’im p eg n o  im m e d ia to  di D on  R in a ld i  e r a  di d a r e  in c r e m e n to  ai 
c e n tr i  g iov an i l i ,  con  u n  c a r a t t e r e  m a g g io rm e n te  socia le .  Li vo leva  
a p e r t i  n o n  solo  ai g io v an i ,  m a  a n c h e  ai lo ro  p a d r i  e  ai f ra te l l i  m a g ­
g ior i ,  i q u a l i  a v e v a n o  u n  ass i l lan te  b isog no  di v e d e re  c h e  la C hiesa  
e r a  r e a lm e n te  lo ro  a l le a ta  ne lla  lo t ta  p e r  la g iu s t iz ia  sociale .

11 C irco lo  Auxilium , d a  lui fo n d a to  ne lla  C asa  M a d r e  d i  Val- 
d o c c o  d o v e v a  se rv ire  da  m o d e l lo  p e r  m olti  a l t r i  circoli di g iovan i  
lav o ra to r i ,  ch e  so r se ro  p iù  tard i  in tu t ta  l ’I ta l ia .  In fa t ic a b i le ,  D on  
R in a ld i  e ra  p re se n te  agli in co n t r i  de l  c irco lo ,  e  ne  segu iva  con  a cu to  
in te resse  le a t t iv i tà  c he  a iu ta v a  a  f in an z ia re  negli sforzi d e i  p r im i 
m es i .

Spesso  u sa v a  un ir s i  ai g iovan i nei  g ioch i se ra li  n e l la  sed e  del 
c irco lo .  Si s e n t iv a n o  ta n to  vicini al b u o n  P a d r e  ch e  gli p o r t a v a n o  
l i b e r a m e n te  i lo ro  p ro b le m i ,  p e r l in o  d u ra n te  le su e  o re  d i  ufficio, 
m u o v e n d o s i  q u a  e là p e r  la C asa  M a d r e  e  m esc o lan d o s i  c o n  i sa le ­
s ian i ,  c o m e  se d a v v e ro  l ’O r a to r io  fosse  la lo ro  sec o n d a  casa .

Apostola to  fra  le giovani

Nel f r a t te m p o ,  D o n  R in a ld i  s tav a  a f f ro n ta n d o  u n a  n u o v a  sfida. 
U n  g ran  n u m e r o  di rag a zze  d a l le  c a m p a g n e  si r iv e r sa v a n o  nella  
c i t tà ,  a t t r a t t e  da lle  o p p o r tu n i t à  di im p iegh i  ch e  le n u o v e  in d u s t r ie  
s t a v a n o  o ff ren d o  a d  esse. Il v a s to  p ro g r a m m a  di az io n e  c he  egli 
la n c iò  a lo ro  van ta g g io  e la  p a r te  p e r s o n a le  che  vi p re s e  v e r r a n n o  
esp os t i  ne lle  pag ine  seguen ti .

A  c o lo ro  c h e  o s s e rv a v a n o  con  so rp re sa  i pass i  a rd i t i  ch e  il n u o ­
v o  P re fe t to  G e n e ra le  av v iav a  o  in co ragg iav a ,  D o n  R in a ld i  aveva 
q u e s to  d a  d ire :  « N el  n o s t ro  s fo rzo  d i  im i ta re  D on  Bosco, n o n  d o ­
v re m m o  d o m a n d a r e :  “  C h e  cosa  egli h a  fa t to  e c o m e  l ’h a  f a t to ?  ” . 
M a  p iu t to s to  d o v re m m o  d o m a n d a r e :  “  C he  cosa  f a r e b b e  D o n  Bosco, 
e  co m e  lo fa r e b b e ,  se v ivesse  nei n o s t r i  tem p i,  se egli fosse  al n o s t ro  
p o s to  ”  »?

P a ro le  ch e  r iv e la n o  q u a l i  a m p ie  v e d u te  a p p o r t a v a  al p ro g r a m m a  
e ai m e to d i  di D on  Bosco. S on o  le v e d u te  e l ’a c c o s ta m e n to  descr i t t i  
n e l l a  L e t te ra  ai F il ippes i  che  lo s tesso  D o n  R in a ld i  a v re b b e  p iù
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ta rd i  su g ger i to  p e r  la M essa  d e l  F o n d a to re  in n a lz a to  agli onori  
d e l l ’a l ta re .  I l  b r a n o  è  p re so  d a l la  L e t te ra  d i  S a n  P a o lo  a i  F il ippes i:  
« In  co n c lu s io n e ,  f ra te l l i ,  t u t to  q u e l lo  c he  è  ve ro ,  n o b i le ,  g ius to ,  
p u ro ,  a m a b i le ,  o n o ra to ,  q u e l lo  c h e  è v i r tù  e  m e r i t a  lo de ,  tu t to  q u e ­
s to  sia ogge tto  dei vost r i  p en s ie r i  » (Fiil 4 ,8 ) .
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Una casa nella città

8

N o n  c e r a  m ai s ta to  p ro p r io  nu lla  che  fosse  co m e  u n a  casa- 
famiglia. Q u e l la  idea ta  d a  D on  R in a ld i  no n  e r a  so l tan to  u n a  res i­
d e n z a ,  ed  e ra  q u a lco sa  di p iù  ch e  un  t ip ico  p e n s io n a to .  Le g iovan i  
c h e  ci v iv e v a n o  p a r l a v a n o  co m e  d e l la  lo ro  « ca sa  »; e  p o ich é  era  
c o n d o t ta  co m e  u n a  fam ig l ia ,  v e n n e  s e n z ’a l t ro  c h ia m a ta  « Casa-fami­
glia ».

Q u as i  tu t te  le g iov an i  de lla  C asa-fam ig lia  e r a n o  v e n u te  a T o r in o  
d a l le  c a m p a g n e .  N ei lo ro  p r im i  g io rn i  in  c i t tà  s ’e r a n o  s fo rza te  
in v a n o  di sco v a re  q u a lc h e  spec ie  d i  a lloggio , ch e  e ra  p iù  difficile a 
t rovars i  di un  im piego . A lc u n e  a v e v a n o  p o r t a to  i lo ro  p ro b le m i  da 
« Don Bosco », co m e  la C asa  M a d r e  sa le s ian a  e ra  p o p o la r m e n te  
no ta  in T o r in o .  E ra n o  p ro b lem i c a r ich i  di per ico l i  p e r  q u e l le  rag az ­
ze  a l leva te  in c a m p a g n a ,  ch e  a f f ro n ta v a n o  la c it tà  a facc ia  a faccia  
p e r  la p r im a  vo lta  ne lla  lo ro  vita .

Q u a lc o sa  si d o v e v a  fare .

Direzione nuovo stile

D o n  R in a ld i  p rese  le m osse  e Casa-famiglia d iv e n n e  u n a  rea l tà .  
C o m e  p e r s o n a le  aveva  m esso  ins iem e u n  g r u p p o  scelto  di S uo re  
S a les iane ,  p r e p a r a te  a p p o s ta  p e r  q u e s to  co m p i to .  « N o n  av e te  da 
fa re  con  ra g a z z e  d u n a  scuo la  di c o n v e n to  », d isse  lo ro  D o n  R in a ld i .  
« S o n o  rag azze  il cu i im p ieg o  le m e t te  g io r n a lm e n te  in c o n ta t to  col 
m o n d o ,  spesso  col su o  la to  p iù  sp iacev o le .  H a n n o  b iso g n o  di c o m ­
p ren s io n e ,  di fiducia ,  d ’essere  lasc ia te  m u o v e re  in p ie n a  l ib e r tà  ».

P iu t to s to  ch e  o b b l ig a r le  ad  a n d a r e  a M essa  ogni g io rno ,  si con­
te n ta v a  di inco ragg ia rve le .  P o ic h é  e r a n o  fuor i  a  la v o ra re  tu t to  il 
g io rn o ,  e ra  lo ro  co n cesso  a in te rv a l l i  p iù  o m e n o  rego la r i  d i  fa re  
de lle  usc i te  sera li  in g ru p p i .

Egli in s is teva  che  u n o  sp ir i to  di fam ig l ia  desse  il to n o  a lla  casa. 
Le ragazze  fa cev an o  dei tu rn i  p e r  d a re  u n  a iu to  ne i la v o r i  d i  casa , 
e le suo re  co n d iv id e v a n o  le t te r a lm e n te  la lo ro  vita .
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C asa-fam ig lia  fu  u n  im m e d ia to  su ccesso  e d iv e n n e  il m o d e l lo  
d i  a l t re  sim ili  i s t i tuz io n i  in tu t ta  I ta l ia .  È d a v v e ro  n o te v o le  clic q u e ­
s to  p e n s io n a to  così fam il ia re  a b b ia  fav o r i to  m o l te  v o caz io n i  a l la  v ita  
relig iosa.

U n  d iv e r te n te  p icco lo  a n e d d o to ,  u n  saggio  de lle  t r a d iz io n i  di 
C asa-fam ig lia ,  h a  q u i  il su o  p o s to .  S e m b ra  che  de l lo  s c o n te n to  fe r ­
m e n ta s se  in p ie n o  nella  n o rm a lm e n te  pacif ica  re s id e n z a ,  d o p o  che  
fu  n o m in a ta  u n a  n u o v a  d i re t t r ic e .  L a  b u o n a  su o ra ,  c he  a v e v a  speso 
la m ag g io r  p a r te  d e l la  su a  v i ta  n e l l ’a m b ie n te  tu t to  rego la  e d isc ip l ina  
d ’u n  n o v iz ia to ,  n o n  p o te v a  s c h ie t ta m e n te  s o p p o r ta r e  tu t to  q u e l l ’an -  
d a re  e v en ire  a p ied e  l ib e ro  de lle  re s iden ti  di C asa-fam ig lia .  O gn i 
vo lta  che  ved eva  le rag azze  sa l te l la re  a l leg ram e n te  d a  c a m e ra  a 
c a m e ra ,  r id e n d o ,  c a n ta n d o ,  f i sch ian do ,  si e rg eva  in  tu t ta  la  s u a  o l­
tr ag g ia ta  a u to r i t à  e con  l ’in d ice  su l le  l a b b r a ,  e m e t te v a  u n  a c u to  ssst! 
seg u i to  d a l l ’o rd in e  p e re n to r io  di s ta re  q u ie te ,  a l t r im en t i . . .  « le luci 
s a r a n n o  sp e n te  d u e  o re  p r im a ,  q u e s ta  sera! ».

Le rag azze  a n d a ro n o  in m assa  d a  D o n  R in a ld i  a lagna rs i  delle  
re s tr iz ion i .  Q u a n d o  la su o ra ,  a  s u a  v o lta ,  a n d ò  a  fa re  a l te  r im o ­
s t ra n z e ,  « L asc ia te le  c a n ta r e ,  g r id a re ,  e  c a n ta te  a n c h e  voi con  lo ro  », 
le  d isse  s o r r id e n d o  D o n  R in a ld i .  « A llev ia te le ,  fa te le  d iv e r t i re ,  d i ­
s t rae te le  d a l le  im p re ss io n i  che  su b isc o n o  fu o r i  p e n s io n a to .  N o n  siate  
r ig o ro se  p e r  l ’o ra r io ,  r i sp e t ta te  le le t te re  ch e  r ic ev o n o ,  p e rc h é  no n  
son o  collegia l i ,  m a  a p r i te  il lo ro  c u o re  a l la  conf id enza .  L a  confi­
d e n z a  si g u a d a g n a ,  n o n  si im p o n e .  A llo ra  vi d i r a n n o  tu t to  e  p o tr e te  
co n s ig l ia r le  e  co rregg er le  ».

Un centro di assistenza femminile messo a nuovo

C asa-fam ig lia  no n  fu  l ’u n ico  p ro g e t to  che  D o n  R in a ld i  m ise  in 
a t t o  p e r  a iu ta r e  a r iso lvere  i p r e s sa n t i  p ro b le m i c h e  a lla  svo l ta  del 
seco lo  la r i t ro v a ta  l ib e r tà  de lla  d o n n a  c re a v a  ne lle  c i t tà .

E n tro  b re v e  te m p o  dal su o  a r r iv o  a  T o r in o ,  avev a  v is to  il b iso ­
gn o  di e sp a n d e re  il p ro g r a m m a  d i  ass is ten za  p e r  le rag azze .  D on  
R u a  gli avev a  aff idato la d i r ez io n e  del C e n tro  c h e  le S u o re  S a les iane  
te n e v a n o  a  u n  t i ro  d i  sasso  d a l la  ch iesa  di M a r ia  A us i l ia t r ice .

D o n  R in a ld i  fece  p re s to  a  v a lu ta re  le p o ss ib i l i tà  d e l  C e n tro ,  e 
c h e ta m e n te  si m ise  a l l ’o p e ra  p e r  a m p l ia r n e  le c a p a c i tà ,  a c c re sc e n d o  
le a t t r e z z a tu re  e in t ro d u c e n d o  u n  s is tem a flessibile  di a t t iv i tà  p ro ­
g ra m m a te .
R a p id a m e n te ,  le  ragazze  ch e ,  d o p o  la scuo la  o il lav o ro ,  f r e q u e n ­
ta v a n o  il C e n t ro  fu r o n o  c e n t in a ia .  P ro v e n iv a n o  la m a g g io r  p a r t e  da
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famiglie di lavoratori, e molte erano esse stesse impiegate nelle fab­
briche di Torino.

L’Oratorio, come il Centro si chiamava nel popolare linguaggio 
salesiano, era il ben accolto rifugio dall’oppressivo ambiente delle 
case operaie, in cui la maggior parte delle ragazze viveva. La spen­
sierata e allegra atmosfera che le Suore di Maria Ausiliatrice mante­
nevano nel Centro, la bella cappella, i cortili, erano potenti attrat­
tive.

Con la forza di guida di Don Rinaldi vi si aggiunsero nuove 
attività: programmi di scuole serali di cultura e di arti domestiche, 
programmi di drammatica, ginnastica, escursioni, ritiri. L’Oratorio 
delle ragazze era ben avviato a rivaleggiare con alcuni dei migliori 
Centri salesiani per ragazzi in Torino.

Centrali di spiritualità
Don Bosco voleva che i suoi oratori fossero delle « centrali » 

di spiritualità e non solamente dei centri per attività ricreative e 
sociali. Don Rinaldi cercò di ìaggiungere questo scopo nell’oratorio 
femminile soprattutto attraverso le « compagnie », libere associa­
zioni giovanili. Alle ragazze si dava l’opportunità di appartenere 
a gruppi in cui la loro formazione religiosa e il loro attivo lavoro 
nell’Azione Cattolica ingranavano bene con la loro età. L’Associa­
zione di Maria Ausiliatrice, che raggruppava insieme ragazze dai 
diciassette ai vent’anni, formava l’oggetto di speciale interesse e 
cura per Don Rinaldi.

Il profilo che egli traccia di una « figlia di Maria » è rivelatore.
« Vorrei cancellare dalla mente di certune di voi quell’apparato 

di bigottismo che tanto le fa parere odiose agli occhi della gente. 
La Figlia di Maria non si distingue in nulPaltro fuorché nella virtù. 
Allegra, affabile con tutti, canti e rida. Allegria vivace, sincera; ma 
sia laboriosa e diligente nel compiere il dovere. Sia forte nel dire 
“ vattene ” a chi attenti alla sua virtù. Si vesta ognuna secondo la 
sua condizione, segua pure la corrente della moda, ma niente di 
eccessivo né di scandaloso: semplicità e nettezza più di tutto; l’ordi­
ne attorno a una ragazza le dà un’aria di onestà ».

Quale apertura e che senso di equilibrio!

Profondamente comprensivo delibammo femminile
I biografi di Don Rinaldi mettono in rilievo che il Servo di Dio 

aveva un sorprendente ed anche unico intuito del cuore, del carat-
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te re ,  d e i  b isogn i  d e l la  d o n n a .  S o l t a n to  q u e s to  p u ò  sp iegare  l ’effica­
c ia  del  su o  consig lio  e d e l la  su a  d i r e z io n e  sp i r i tua le .

D o p o  la sua  m o r te  u n  c o ro  d i  lod i si levò  q u a s i  in a s p e t t a ta ­
m e n te  da l le  c e n t in a ia  d i  d o n n e ,  in og n i  se n t ie ro  de lla  v i ta ,  che  ave ­
v an o  benef ic ia to  de l su o  p a te r n o  in te re sse  e d e l la  su a  d irez io ne :  
v ecch ie  e  g io van i ,  sp o s a te  o  n o ,  e re l ig iose , tu t t e  f a c e v a n o  r i s u o n a re  
u n a  n o ta  d i  m es t iz ia  e di g r a t i t u d in e  verso  l ’u o m o  c h e  p e r  lo ro  
e r a  s ta to  p a d re  sp i r i tu a le  e gu ida .

Al Centro, le su e  p a ro le  e r a n o  se m p re  il v e r t ice  d e l l ’in co n t ro  
s e t t im a n a le  de lla  C o m p a g n ia .  P a r la v a  con  f ra n c h e z z a  su u n a  varie tà  
d i  tem i,  q u a l i :  il lo ro  c o m p o r ta m e n to  a c a sa ,  a scu o la ,  sul lavo ro ;  
il tea t ro ,  il c in e m a  e il b a l lo ;  c h e  cosa  u n a  c a t to l ic a  p u ò  d i re  a u n a  
co m u n is ta ;  ch e  cosa  i laici p o sso n o  fa re  p e r  la C hiesa . . .

D o p o  le a d u n a n z e  v e n iv a n o  gli in co n t r i  p e rso n a l i .  Spesso  r im a ­
n ev a  nel p icco lo  p a r la to r io  p e r  d u e  o  t r e  o re ,  a lz a n d o s i  s tan co  e 
sf inito, m a  c a lm o  e a lleg ro  co m e  sem pre .

N o n  t r a sc u ra v a  le m o l to  g io van i ,  q u e l le  d a i  d od ic i  ai sedici a n n i ,  
c h e  fo r m a v a n o  il g r u p p o  p iù  g rosso  del C e n tro .  D a p p r in c ip io  esse 
e ra n o  u n a  fo l la  e te ro g en ea  e  p e r s in o  tu r b o le n ta ,  u n  g ra n  b a n c o  di 
p ro v a  p e r  le S u o re ,  la  cu i p a z ie n z a  t e n ta v a n o  fino al lim ite .

Le c lassi di c a te c h ism o  f in ivano  so v e n te  in u n  t r am b u s to . . .  
« peggiore  de i tu m u l t i  di sc io p e ro  a  P o r ta  P a lazzo  », il m e r c a to  di 
T o r in o ,  r i fe r iv a  con  a r ia  sco ragg ia ta  S u o r  G iu l ia .  « A n c o ra  u n  poco  
d i  paz ie n za ,  a n c o ra  u n  p o ’ di te m p o  », d icev a  lo ro ,  « e  voi le av re te  
n e l la  p a lm a  de lla  m a n o  ».

Egli  s tesso  in se g n av a  lo ro  la via .

T o l le ra n z a  e c a p a c i tà  di r i c u p e ro

S e m p re  c a lm o ,  im p e r tu rb a b i le  p e rs in o  d i  f ro n te  a m o d i sgarb a t i  
e o sse rv az io n i  g ro sso lan e  de lle  rag azze ,  g u a d a g n a v a  il lo ro  c u o re  con 
p a z ie n z a  c gen t i lezza ,  p e r  n u l l a  m e n o  e ro ich e .

C o n  la v a l id a  c o l la b o ra z io n e  d i  F ig lie  d i  M a r ia  p iù  a n z ia n e ,  le 
su o re  e b b e ro  il c o m p le to  c o n tro l lo  d e l la  s i tuaz io ne .

M a di q u a n d o  in q u a n d o  a c c a d e v a n o  cose  ina sp e t ta te .
U n a  d o m e n ic a ,  u n  g ru p p o  di q u es te  ra g az ze  d ec ise ro  d 'e sse re  

l ibere  e in d ip e n d e n t i .  S a re b b e r o  a n d a te  a M essa  n e l la  ch iesa  de lla  
C o n so la ta  p iu t to s to  ch e  nella  c a p p e l la  d e l l ’O ra to r io ,  a v re b b e r o  sal­
ta to  la scu o la  d i  c a te c h ism o  e fa c e n d o  conflu ire  le lo ro  sca r se  risorse,  
si s a r e b b e ro  offer ta  u n a  be lla  c o la z io n e  a l  Caffè d i  L a rg o  R e  Uni-
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ber lo .  D e t to ,  fa t to .  1 u t to  a n d ò  b e n e  se c o n d o  i lo ro  p ia n i  f inché  il 
c a m e r ie r e  si fece  a v a n t i  col co n to .  E ra  di m o l to  su p e r io re  a  q u a n to  
si a sp e t ta v a n o .  U n  s ignore  ch e  e r a  al Caffè, e  le aveva  r ico no sc iu te  
q u a l i  « o r a to r ia n e  » di D o n  R in a ld i ,  si offrì a  p a g a re  il con gu ag lio ,  
m a  a d  u n a  c o n d iz io n e :  che  r i fe r i s se ro  a  D o n  R in a ld i  la lo ro  sc a p ­
p a ta .

U n  p o ’ in cep p a te  e  verg og no se  fu ro n o  d a  lui q u e l lo  s tesso  p o ­
meriggio .

« Bene, o ra!  » o sse rv ò  D o n  R in a ld i ,  co n  g rav i tà .  « A v e te  p ro ­
p r io  b iso gn o  di tu t to  q u e s to  traffico p e r  av e re  il t r a t t a m e n to  d ’una  
co laz ion e  sp ec ia le ?  La p ro s s im a  v o lta ,  l á t e m e lo  s a p e re  e p ro v v e d e ­
r e m o  p e r  voi. M a  —  sogg iunse  s o r r id e n d o  —  n o n  lo  fa rem o ,  se 
sa l ta te  la M essa  a lF O ra to r io  e il c a te c h ism o  ».

Altre provvidenze sociali di D on Rinaldi

Le sue  p a te rn e  a t ten z io n i  e il su o  in te re s s a m e n to  n o n  si l im i ta ­
v an o  ai b isogni sp ir i tu a l i  de lle  g io v a n i  di cu i  a v ev a  c u ra .  S a p e n d o  
c he  u n  g ra n  n u m e r o  a v e v a n o  b e n  p o c a  se n o n  n u l la  ass is tenza  m e ­
d ic a ,  d i sp o se  ch e  ci fosse u n  d o t to re  a l l 'O r a to r io  ogni d o m e n ic a  p e r  
u n  reg o la re  co n tro l lo ,  e  g e n e ro s a m e n te  p ro v v e d e v a  p e r  q u a lu n q u e  
t r a t t a m e n to  o  m e d ic in a  fossero  r ich ies t i .

Is t i tu ì  p u r e  nel C e n t ro  u n a  « Cassa di risparmio », p e r c h é  tu tte  
ne  p o te s se ro  b enef ic ia re  in te m p o  di b isogno .

Q u a n d o  v e n iv a n o  d is t r ib u i t i  p r e m i  di f r e q u e n z a  o  d il igenza ,  
D o n  R in a ld i  p r o c u r a v a  c h e  alle g iov an i  c he  si t r o v a v a n o  in neces­
sità  ven isse  d a to  del d e n a ro  d a  un  fo n d o  spec ia le ,  o  ge n e ro s i  tagli 
di stoffa  p e r  vest i t i ,  e a n c h e  dei b u o n i  p e r  acq u is t i .

La su a  d e l ica tezza  n e l l ’a iu ta re  ch i si t ro v a v a  in  b iso gn o  e ra  p ro ­
ve rb ia le .

U na rag azza  o r a to r ia n a ,  la cu i fam ig l ia  ve rsav a  in g rav i  s t re t tez ­
ze , scr ive:  « A vev o  q u a t to rd ic i  a n n i  q u a n d o  m i  a m m a la i  d i  tifo. 
Fui t r a s p o r ta ta  a l l ’o sp e d a le  M a u r iz ia n o .  D o n  R in a ld i  v en iv a  ogni 
s e t t im a n a  a t ro v a rm i  e co n  u n a  d e l ica tezza  c h e  no n  so e sp r im e re  m i 
m e t te v a  ogni vo lta  u n ’offer ta  so t to  il g u an c ia le  ».

U n ’a l t r a  si m erav ig l iò  u n  g io rn o  ch e  D on  R in a ld i  avesse  d e l l ’in ­
teresse  p e r  la sua  bo rse t ta .  La re s t i tu ì  in b re v e ,  o s s e rv a n d o  q u a n to  
e r a  c a r in a .  M a  p iù  ta rd i  la ragazza  si a cco rse  ch e  egli d e s t ra m e n te  
vi av ev a  in t ro d o t to  u n a  g en e ro sa  offe r ta .  E ra  s ta ta  d a v v e ro  t ro p p o  
im b a ra z z a t a  a  d irgli ch e  si t r o v a v a  nel b iso gn o ,  m a  lui lo sapeva .
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U n ’a l t r a  a n c o ra  te s t im o n iò :  « Egli sa p e v a  la m ia  s i tu a z io n e  e 
fu  p e r  m e  u n  p a d re  p ro v v id e n te .  N o n  vo levo  im p o r tu n a r lo  p iù ,  in 
segu ito  e, p e r  u n  ce r to  tem p o ,  m e  n e  ste tt i  a p p o s ta  lo n ta n a  d a  lui. 
U n  g io rn o  m i  m a n d ò  a ce rcare .

—  “  Q u a lc o s a  c h e  n o n  v a ?  ”  m i chiese.
—  “  N u l la ,  P a d re .  H o  ve rg o g n a  a in c o n t ra r la  s e m p re  con  la 

v ecch ia  s to r ia . . .
—  “  V e d i  q u e s ta  b u s t a ?  ”  d isse  so r r id e n d o .  “  U n a  b u o n a  s igno­

ra  m e  la lasc iò  p e r  te. O r a ,  sm ett i  di tu rb a r t i  e  so r r id i  di n u o v o . . .  ”  ».

Le « V olontarie  di D on Bosco »

È di ques t i  a n n i  u n ’a l t r a  g en ia l is s im a  c re az io n e  di D o n  R ina ld i  
c he  d o v ev a  p re c o r re re  i te m p i  e d  a v e re ,  ne l  g iro  di q u a lc h e  d e c e n ­
n io ,  s v i lu p p i  del  tu t to  im pen sa t i .

Egli av e v a  cap i to ,  con  que l su o  f in iss im o senso  psico log ico  e 
in s iem e  p ra t ic o ,  co m e  f r a  le g iov an i  c h e  f r e q u e n ta v a n o  l ’o ra to r io  
vi e r a n o  an im e  gen erose ,  o r i e n ta te  v e rso  D io  e l ’ap o s to la to ,  m a  non  
fa t te  p e r  la  v i ta  re l ig iosa , q u a le  si v ivev a  ne lle  c o m u n i tà  de lle  S uo re  
Sales iane .

Così,  nel 19 17 ,  c h e ta m e n te  le p rese  d a  p a r te ,  o rg a n iz z a n d o le  in 
u n  g ru p p o  spec ia le  ch e  a n d ò  m a n  m a n o  i s t ru e n d o  e p la s m a n d o  con 
l ’in te n to  di f a rn e  de lle  religiose nel mondo, sen za  la m in im a  a p p a ­
re n za  e s te rn a  d ’essere  tali.

In  te m p i  in cu i  n o n  vi e ra  n e p p u r  T o m b a  d i is t i tu t i  religiosi 
seco la r i ,  q u e s to  m a n ip o lo  di a n im e  g enero se ,  le « Volontarie di Don 
Bosco » —  c o m e  v o l le ro  c h ia m a r s i  —  fa c e v a n o  vo ti  p r iv a t i ,  v ivev a ­
n o  ne lle  lo ro  case ,  e  sv o lg e v a n o  u n  p r o g r a m m a  d i  a z io n e  ap o s to l ica  
ch e  D o n  R in a ld i ,  p u r  d i r ig e n d o le  ne l lo  sp i r i to ,  la sc iava  a l l ’in iz ia t iva  
di c ia s c u n a  d i  esse.

N o n  m a n c a r o n o  le difficoltà, s o p r a t tu t to  d o p o  la sua  m o r te ,  m a  
le « V o lo n ta r ie  di D o n  B osco  » s e p p e ro  te n e r  v iv a  la fiaccola  ch e  u n  
n u o v o  soffio a l im e n tò  d o p o  la se c o n d a  g u e r r a  m o n d ia le .

Esse  so n o ,  fra  gli is t i tu t i  religiosi sp u n ta t i  sul c e p p o  de lla  F a ­
m ig lia  S a les ian a ,  il p iù  v igoroso  e f iorente .  R ic o n o sc iu te  c o m e  « isti­
tu to  re l ig ioso  seco la re  » d a l la  S a n ta  S e d e ,1 le V o lo n ta r ie  d i  D o n

1 U n o  d e g l i  u l t i m i  a l t i  d i  P a o l o  V I ,  il 21 l u g l io  1978. fu  d i  e l e v a r e  le 
V o l o n t a r i e  a  «  Is titu to  Secolare d i d ir it to  p o n tific io  », a p p r o v a n d o n e  le c o s t i ­
t u z i o n i .  F u  u n a  d e l le  u l t i m e  f i r m e  a u t o g r a f e  d e l  g r a n d e  P a p a  c h e  a m a v a  t a n t o  
D o n  B o s c o  e  la  s u a  o p e r a .  Si c o n c l u d e v a  co s ì  l ' i t e r  e c c l e s i a l e  d e l  p r o g e t t o  
a v v i a t o  c o n  p r e v e g g e n t e  i n t u i t o  d a  D o n  R i n a l d i  n e l  1917 ( N . d .E . ) .
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Bosco g u a r d a n o  a D o n  R in a ld i  co m e  al lo ro  fo n d a to re  e p a d re ;  e 
p o r t a n o ,  o v u n q u e  si t r o v a n o ,  u n  bel soffio di sp i r i to  sa les iano .

Fedeli a l la  gen ia le  in tu iz io n e  c h e  h a  d a to  lo ro  v i ta  e q u in d i  p u n ­
ta n d o  sul p ro p r io  c a ra t te r e  seco la re ,  esse sv o lgo no  l ’ap o s to la to ,  p a r ­
t i c o la rm en te  g iov an i le ,  in in t im a  co n n e ss io n e  con  la lo ro  a t t iv i tà  
p ro fe ss io n a le  v a r ia  e m o l tep l ice .  C o n  p ro f o n d o  sp ir i to  re l ig ioso ,  il 
r i s e rb o  e  la  d is c rez io n e  son o  a d  esse im po s t i  d a l l ’a m o re ,  p e r  p o te r  
m eg l io  se rv ire  ch i n o n  h a  fede  e d  è lo n ta n o  d a  D io .

Segno del l’am ore di Dio

P oco  te m p o  d o p o  la m o r te  di D on  R in a ld i ,  nel c o n v e g n o  che  
p o r tò  al C e n t ro  di T o r in o  c e n t in a ia  di E x-a ll ieve , la p re s id e n te  d e l l ’ 
A ssoc iaz io n e  di M a r ia  A u s i l ia t r ic e  in t ro d u ss e  il su o  d ire  così :  « lo  
n o n  so c o m e  si possa  p a r la re  d a  q u e s to  p a lc o  senza  ved e re  in m ezz o  
d i  noi la figura p a te r n a  del v e n e ra to  D o n  F i l ip p o  R in a ld i .  I l  bene  
r ic ev u to  d a  lui è  inf in ito .. .  N é so co m e  in q u e s to  m o m e n to  si possa  
n o n  cogliere  d a l l ’a n im o  il m ig lio re  sen t im e n to  p e r  qu e l  g ra n d e ,  dal 
c u o re  im m e n so ,  ch e  ta n ta  p a r te  di sé h a  p ro fu s o  in q u e s to  o ra to r io ,  
di cui c ia scu n a  in d iv id u a lm e n te  c o n o sc ev a ,  c o n s ig l iav a ,  c o n fo r ta v a  ».

T u t t e  si a lz a ro n o ,  p r o f o n d a m e n te  co m m o sse ,  e  r in g ra z ia ro n o  
D io  p e r  il sa c e rd o te  c he  av ev a  r iv e rsa to  sul lo ro  se n t ie ro  u n  raggio  
de lla  b o n tà  e d e l l ’a m o re  di Dio.
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Guida dinamica
9

P a ll id o  e sc iu p a to ,  D o n  R u a  c o n te m p la v a  la p ila  d e l la  posta  
su l la  su a  sc r iv an ia .  T i rò  su  u n a  le t te ra ,  s fo rzò  gli occh i in un  v an o  
te n ta t iv o  di d e c i f r a rn e  il c o n te n u to  e la lasc iò  c a d e re  c o n  u n  ge­
m ito .  « È inu t i le . . .  N o n  ce la  facc io  p iù .  P o r ta  tu t to  d a  D o n  R in a l­
di », su s s u r rò  al c o n f ra te l lo  c o a d iu to re  che  gli s tav a  acc an to ,  z i t to  
e  sm arr i to .

P e r  la  p r im a  v o lta  l ’in t re p id o  e  sa n to  su ccesso re  di D o n  Bosco 
ce deva  a p e r t a m e n te  a l la  m a la t t ia  c h e  l ’a v re b b e  p o r t a to  a l la  m o r te  
il 6  ap r i le  1910 . F u ro n o  s e t t im a n e  d i  in ten se  sofferenze  p e r  il Beato 
D on  M ich e le  R u a ,  s o p p o r ta te  co n  e ro ica  s e r e n i tà ,  e d i  c re scen te  
a n s ie tà  p e r  i sa les ian i c he  v e d e v a n o  e  a m a v a n o  in  lui u n  s e co n d o  
D o n  Bosco.

B ra m o so  di a r r e c a re  al sa n to  p re te  q u a lc h e  p o co  di so l l ievo  e 
d i  c o n fo r to ,  D o n  R in a ld i  e ra  c o s ta n te m e n te  a c c a n to  al suo  le t to .

Q u a n to  D o n  R u a  si sen t isse  lega lo  al suo  v ica r io  fu  r iv e la to  in 
m a n ie r a  c o m m o v e n te  la vigilia  d e l la  su a  m o r te .  D o n  R in a ld i  si e ra  
in g in o c ch ia to  in p re g h ie ra  ac c a n to  al le t to  del su p e r io re  m o re n te .  
Im p ro v v is a m e n te  D o n  R u a  c inse  col b ra c c io  il co l lo  di D o n  R in a ld i  
e  p o n e n d o  la  d e s t ra  su l la  tes ta  d i  lu i ,  d o lc e m e n te  e  te n e r a m e n te  gli 
s u s su r rò  a l l ’o re c c h io  p a te r n e  p a ro le  di consig lio  e  di a d d io .  A l l ’a lb a  
d e l l a  m a t t i n a  d o p o ,  il p r im o  su cces so re  di D o n  B osco  sp i rò  p a c i­
ficam ente .

Al com ando  in sede vacante

L a  m o r te  d i  D o n  R u a  fu  u n a  p e rd i ta  c he  D o n  R in a ld i  sentì 
a c u ta m e n te .  « Ci s e n t ia m o  s p e r d u t i  senza  di lui », scr ive  p o co  d o p o  
i fu n e ra l i .  E  ch ied e  ai m e m b r i  d e l la  fam ig lia  sa le s ian a  di p rega re  
« aff inché la d iv in a  P ro v v id e n z a  ci d ia  u n  a l t ro  R e t to r  M agg io re  
c h e  po ss ied a ,  c o m e  D o n  R u a ,  lo  sp i r i to  e il c u o re  d i  D o n  Bosco ».
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Il  p e so  del g o v e rn o  de lla  S oc ie tà  o rm a i  e r a  suo ;  e suo  il co m p i to  
d i  p r e p a r a r e  la e le z io ne  del n u o v o  R e t t o r  M agg io re ,  ne l  p ro ss im o  
C a p i to lo  G e n e ra le  d e l la  Soc ie tà .  A i m e m b r i  de l  C onsig l io ,  ra d u n a t i  
p e r  la p r im a  vo lta  d o p o  la m o r te  d i  D o n  R u a ,  d isse :  « P rego  i c a p i ­
to la r i  d i  vo le rm i n o n  so lo  c o m p a t i r e ,  m a  ass is te re  con  l ’a iu to  e col 
consig lio  ».

Il C a p i to lo  G e n e ra le  d o v ev a  a p r i rs i  a  V alsa l ice ,  a lla  p e r i fe r ia  di 
T o r in o ,  il 15 agosto  1910. Isp e t to r i  e  de lega ti  s t a v a n o  p e r  tem po  
a r r iv a n d o  a T o r in o  dai  luoghi p iù  lo n ta n i  de l  m o n d o  sa le s iano .  Un 
in te r ro g a t iv o  e ra  su l le  l a b b r a  di lu t t i :  « Chi s a r e b b e  il p iù  p ro b a b i le  
succe s so re  d i  D o n  R u a ?  ». I n o m i si r id u c e v a n o  a du e :  D o n  F il ip po  
R in a ld i  e D o n  P ao lo  A lb e ra ,  C a te c h i s ta  G e n e ra le  de l la  Socie tà .

D o n  A lb e ra  avev a  le sue  v e d u te  in  q u es t io n e .  G ià  il 22  ap r i le  
avev a  s c r i t to  ne l  su o  d ia r io :  « O ggi h o  a v u to  u n  lun go  co lloq u io  
c o n  D on  R in a ld i .  D e s id e ro  con  lu t to  il cu o re  ch e  sia il n u o v o  s u p e ­
r io re  g e ne ra le .  C h ie d e rò  a l lo  S p ir i to  S a n to  di c o n ced e rc i  q u e s to  
favore  ». E  di n u o v o  il 6 g iu g n o  a n n o tò :  « Lo tengo  in g ra n d e  s t im a  
p e r  le su e  v i r tù ,  la su a  ab i l i tà ,  il su o  sp i r i to  in t r a p re n d e n te .  P rego 
ogni g io rn o  c h e  sia  e le t to  ».

Vicario del « secondo » successore di Don Bosco

D o n  A lb e ra  lu  egli s tesso  e le t to  al p r im o  sc ru t in io ,  con  u n o  
s t re t to  m a r g in e  e  così d iv e n n e  il s e co n d o  su ccesso re  di D o n  Bosco.

Q u a n d o  gli a p p lau s i  degli e le t to r i  ta c q u e ro ,  D o n  R in a ld i ,  il 
q u a le  p e r  tu t to  il t e m p o  de l lo  sc ru t in io  e ra  r im as to  in e sp l ic ab il­
m e n te  c a lm o  di f ro n te  al m o n ta r e  de i voti che  si s t a v a n o  racco ­
g l ien d o  su l su o  n o m e ,  si a lzò  p e r  p a r la re  e  leggere q u a lc o s a .  E ra  
u n a  re laz io n e  ch e  egli s tesso  a v ev a  sc r i t to  e affidata al seg re ta r io  
d e l  C onsig l io  p a re cch i  a n n i  p r i m a  p e rc h é  la con se rvasse  ne lla  cas ­
s a fo r te .  Si r i fe r iv a  alle p a ro le  p ro fe t ic h e  c h e  D o n  Bosco av ev a  p ro ­
n u n c ia to  il 2 2  n o v e m b r e  del 1877 , m e n t re  c o n v e rsa v a  col V escovo  
di C asa le :  « D o n  A lb e ra  sa rà  il m io  secon do . . .  ».

« E ro  p re sen te  a l la  c o n v e rs a z io n e  tra  il n o s t ro  F o n d a to r e  e il 
V escov o  », sp iegò  D o n  R in a ld i ,  « e n o n  mi r im ase  a lc u n  d u b b io  
in  m e n te  q u a n to  al significato  d e l le  p a ro le  di D on  Bosco: D o n  A l­
be ra  s a r e b b e  s ta to  il su o  seco n d o  successo re  ». L ’a s se m b lea ,  o ra  
p iù  ch e  m a i  c o n v in ta  c h e  l ’e lez ione  ri f le t teva  il v o le re  di D io ,  a p ­
p lau d ì  e n tu s ia s t ic a m e n te .

C on ca lm a  e ta t to ,  D o n  R in a ld i  lavo rò  p e r  g u a d a g n a re  al n uovo
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su p e r io re  la f iducia  e l ’a m o re  dei co n fra te l l i .  C o m e  C a te ch is ta  G e ­
n e ra le ,  D o n  A lb e ra  e ra  s ta to  fo r te  n e l  fa r  r i sp e t t a re  le rego le  e la 
d is c ip l in a .  N o n  e ra  s ta to  p o p o la r e .  L ’essersi g u a d a g n a to  b e n  p res to  
il c u o re  dei sa les ian i f u  d o v u to  t a n to  alla su a  g e n u in a  b o n tà  e  v ir tù  
g ra n d e ,  q u a n to  a lla  p ru d e n te  e d i s in te re ssa ta  az io n e  di D o n  R in a ld i .

La stima di Don A lbera  per  D on Rinaldi

P e r  p a r t e  sua ,  il n u o v o  su p c r io re  e ra  b e n  c o n sa p e v o le  d e l l ’a f ­
fe t to  e d e l la  s t im a  c he  c i r c o n d a v a  il suo  v ic a r io .  N e lla  su a  p r im a  
c i r c o la re  ai sa les ian i ,  d o p o  a v e r  c o m m e m o r a to  D o n  R u a ,  t r ib u tò  un 
e log io  al P re fe t to  G e n e ra le  con  q u e s te  paro le :

« Si a ffaccia  a lla  m ia  m e n te  u n ’a l t r a  p e r s o n a  che  h a  tali b e n e ­
m e re n ze  verso  la n o s t ra  P ia  So c ie tà ,  che  s e m b ra  d o v e ro s o  p e r  p a r te  
m ia  e p e r  p a r te  di tu t t i  vo i,  ca r iss im i c o n f ra te l l i ,  o ffrir le  l ’om ag g io  
d e l la  n o s t ra  s t im a  e  r ic o n o sc e n z a .  I n te n d o  p a r la re  di co lu i  ch e ,  do p o  
la m o r te  del  n o s t ro  a m a t is s im o  D o n  R u a ,  te n n e  le re d in i  della  
S oc ie tà  S a le s ia n a ,  d e l  c a r iss im o  n o s t ro  P re fe t to  G e n e ra le  D o n  F i­
l ip p o  R in a ld i .  A lla  su a  sp ecc h ia ta  p r u d e n z a ,  al su o  ta t to  f iniss imo 
ed  al su o  sp i r i to  di in iz ia t iv a  a n d ia m o  d eb i to r i  se d u r a n t e  la  m a la t ­
tia  di D o n  R u a ,  se sp e c ia lm e n te  a l la  m o r te  di lui ,  la  n o s t ra  C o n g re ­
g az ion e  n o n  e b b e  a p a t i r e  a lc u n a  di q u e l le  ter r ib i l i  scosse , ch e  m i­
n a c c ia ro n o  l ’e s is ten za  di f lo r id iss im e C o m u n i tà  re lig iose a lla  p e r ­
d i ta  del  lo ro  F o n d a to r e  o  d i  a l t ro  S u p e r io re  d o ta to  di p r e c la re  q u a ­
li tà .  D u r a n te  il g o v e rn o  d i D o n  R in a ld i  tu t to  q u a n to  p ro c e d e t te  
con  o rd in e  e re g o la r i tà  sia  n e l l ’in te rn o ,  sia  ne lle  re laz io n i  con  gli 
e s te rn i .  A  lui si d ev e  se n o n  fu  p eg g io ra ta  la  co n d iz io n e  f in an z ia r ia  
d e l la  n o s t ra  Soc ie tà ,  m a lg ra d o  la tr is tezza  dei tem p i c h e  a t t r a v e r ­
s iam o . In  lu i  p a r im e n t i  t r o v a ro n o  u n  b u o n  S u p e r io re ,  un  fra te l lo  
a ffe ttuoso  tu t t i  gli I s p e t to r i  e  D elega t i  che  c o n v e n n e ro  d a i  p iù  lo n ­
tani lidi al n o s t ro  C a p i to lo  G e n e ra le  u n d e c im o  ».

In faccia alla nuova situazione

C o m e  e ra  su o  c o s tu m e ,  ogni vo lta  che  si c o n f r o n ta v a  con  u n a  
n u o v a  s i tu az io n e ,  D o n  R in a ld i  t racc iò  p e r  se s tesso  a lc u n e  regole 
p r a t ic h e  di co n d o t ta .  C o n  D o n  A lb e ra  la su a  l inea  di a z io n e  sa reb b e  
r im a s ta ,  in g en e ra le ,  co m e  e ra  s ta ta  con  D on  R u a .  N o n  v e d e v a  a lcu ­
n a  va l id a  rag ion e  p e rc h é  d ov esse  c a m b ia r la ,  e  p e rc iò  m ise  in  testa
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alle  sue  n o te  le pa ro le  dc H ’Ecc lcs ias t ico :  « L ’u o m o  san to  è  s tabile  
ne lla  sap ie n z a  com e il sole; lo s to l to  c a m b ia  co m e  la lu n a  » (27 ,12 ,  
V o lg a ta ) .  C h e  egli fosse p u re  r i so lu to  di seg u ire  gli ind ir izz i  del 
n u o v o  R e t to r  M agg io re ,  n o n  im p o r t a  q u a n to  gli cos tasse ,  è  ev id en te  
nei p u n t i  seguen t i:

« Col S u p e r io re  sa rò  um ile .  G li e sp o r rò  tu t to  q u a n to  p u ò  in te­
ressar lo .  Q u a n d o  n o n  sa rò  in teso ,  o ff r irò  al S ign o re  la  p en a .  N on  
m i p re o c c u p e rò  che  le cose  s ian o  d e fe r i te  di p re f e re n z a  agli a ltri . . .  
D a rò  s e m p re  sp iegaz ion i  in b u o n  senso ,  p a r t ic o la rm e n te  p e r  gli a tti 
de i  S u p e r io r i . . .  P a r le rò  in  C a p i to lo  [C o n s ig l io ]  ed  a l t ro v e  solo 
q u a n d o  mi sen t i rò  se ren o . . .  S a rò  gen ti le  con  tu t t i ,  m a  f r a n c o  e 
g iu s to  ».

A l t ru ism o  e ta t to  c o m b in a v a n o  con  u n a  n o n  c o m u n e  ab i l i tà  
a m m in is t r a t iv a  e r ic ch ezz a  di r isorse . . .  C he  co sa  p o tev a  D o n  A lb e ra  
d e s id e ra re  di p iù  d a l  su o  V ic a r io ?  « S on o  se m p re  c o n so la to  dal  su c ­
cesso  de lle  tue  in iz ia t ive  », sc r iveva  a D o n  R ina ld i  d a  R o m a  nel 
1919.

E p p u re  D on  R in a ld i ,  t e m e n d o  n e l l ’e se rc iz io  del su o  ufficio di 
p o te re  a volte  e c ced e re  i limiti d e l la  sua  a u to r i t à  d i  P re f e t to  G e n e ­
ra le ,  m a n i fe s tò  la su a  a n s ia  al S u p e r io re .  D o n  A lb e ra  si a ffre ttò  a 
r ia s s ic u ra r lo  c he  n o n  e r a  così .  C o n  u m i l t à  c o m m o v e n te  aggiunse:  
« P ro p r io  i tuoi successi c o m p e n s a n o  a b b o n d a n te m e n te  la m ia  m a n ­
c a n z a  di a b i l i tà  e d i  in iz ia t iva . . .  ».

Per l ’opera  dei Cooperatori

L ’en erg ico  d in a m is m o  di D o n  R in a ld i  n o n  do v ev a  confinars i  nel 
r i tm o  m o n o to n o  d e l l ’a m m in is t r a z io n e  deg li  affari de lla  C o n g reg a ­
z ion e .  C o s ta n te m e n te  si vo lgeva  a  n uo v i  p roge t t i .

N e i  suoi p r im i an n i  q u a le  P re fe t to  G e n e ra le  e ra  s ta to  tu rb a to  
d a l  fa t to  c he  la Unione elei Cooperatori Salesiani, il T e r z ’O r d in e  di 
D o n  Bosco, no n  e ra  p iù  c iò  c he  il F o n d a to r e  avev a  in te so  c h e  fosse: 
c ioè  la « longa  m a n u s  » de lla  C o n g reg az io n e ,  p ro te sa  in m e z z o  al 
m o n d o  a t t r a v e r so  i suo i leali m e m b r i  la ici. P e r  re n d e r la  d i  n uovo  
o p e ra n te  e v igorosa ,  D o n  R in a ld i  s tabil ì  u n  ufficio c e n t r a le  p e r  d ir i­
gere  e c o o rd in a re  il la v o ro  dei consigli locali.

I n s ta n c a b i lm e n te  egli in c i tav a  gli Ispe t to r i  e  i D ire t to r i  sale­
s ian i  p e rc h é  ten es se ro  q u es t i  consig li locali vivi e  a tt iv i .  Ins is teva  
sul c o n c e t to  di D on  Bosco a  r ig u a rd o  del C o o p e ra to r e  sa le s ian o :  non  
se m p licem e n te  u n  b e n e fa t to r e  de lla  C o n g re g a z io n e ,  m a  u n  ca tto lico
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m il i ta n te  ch e  d o v ev a  p o r t a r e  e  a t t u a r e  il p ro g e t to  d i  D o n  Bosco in 
o gn i  fo r m a  di ap o s to la to  la ico.

I r i su l ta t i  d e i r U n i o n e  r io rg a n iz z a ta  a p p a rv e r o  p re s to .  I n  m en o  
d i  v en t i  a n n i ,  l ’e len co  d i  sped iz io n e  p o s ta le  de l  Bollettino Salesiano, 
il m ens i le  d e l l ’U n io n e ,  c r e b b e  m i l le  vo l te  ta n to ;  p a re c c h i  Convegni 
nazionali e  n o v e  internazionali f u r o n o  ce le b ra t i  d a i  C o o p e ra to r i ,  e 
il n o m e  di D o n  Bosco d iv e n n e  n o n  so lo  u n  m o t to ,  u n  s im b o lo ,  m a  
u n  a p p e l lo  a  c e n t in a ia  di m ig lia ia  di u o m in i  e  d o n n e  c h e  v id e r o  in 
lu i ,  ne lla  s u a  o p e ra ,  ne i  suoi m e to d i  e  n e l  su o  sp i r i to  u n a  n u o v a  
sp e ra n z a  p e r  la  socie tà  c r i s t ian a .

P er l ’opera  degli Ex-Allievi

In  tes ta  a l l ’ag en d a  di D o n  R in a ld i  fin d a i  p r im i  a n n i  de l  suo  
c o m p i to  di P re f e t to  v ’e ra  u n  a l t ro  p ro g e t to  m o l to  ca ro  al su o  cuore :  
gli Ex-Allievi Salesiani. N o n  e ra  a n c o ra  s ta to  f a t to  n e s s u n o  sfo rzo  
p e r  o rg a n iz z a r l i  su p ia n o  in te rn a z io n a le  o n a z io n a le .  A n c h e  i g ru p p i  
locali,  ad  eccez ion e  di q u e l lo  de lla  casa  m a d r e ,  n o n  e r a n o  a l la t to  
a tt iv i .

C o n v in to  che  gli Ex-Allievi, se ven is se  lo ro  offer ta  u n a  g u id a  ispi­
ra ta ,  a v re b b e r o  r a p p r e s e n ta to  u n a  co p io sa  so rg en te  di e n e rg ia  m o ra le  
e  sp i r i tu a le ,  di g r a n d e  benefic io  a lo ro  stessi e  a l la  C on g reg az io n e  
S a le s ian a ,  D o n  R in a ld i  lanc iò  u n ’in ten sa  c h ia m a ta  a ra c c o l ta  p e r  
c o s t i tu ire  dei b e n  o rg an izza t i  g ru p p i  locali.  La r isp o s ta  en tu s ia s t ic a  
degli ex-allievi v e n n e  co m e  u n a  r iv e la z io n e  p e r  a lc u n i  sce ttic i sa le­
s iani.  C re sc iu ta  la f e b b r e ,  fu  r e la t iv a m e n te  fac i le  c o n so l id a re  q u e ­
ste  u n i t à  in g ru p p i  reg iona li  e  n az io n a l i .

II Primo Congresso Internazionale Ex-Allievi Salesiani fu  te n u to  
ne lla  C asa  M a d r e  d a l l ’8 al 10 se t te m b re  d e l  1911 .  I de leg a t i  che  
r a p p r e s e n ta v a n o  v e n t id u e  n a z io n i  v o ta r o n o  p e r  la  co s t i tu z io n e  di 
u n a  Federazione M ondiale degli Ex-A llievi Salesiani, e  la n c ia ro n o  
l ’idea  di u n  d e g n o  m o n u m e n to  a D o n  Bosco in  T o r in o ,  c o m e  t r ib u ­
to di a n t ich i  a lu n n i  a l l ’a m a to  F o n d a to r e .  D a  a l lo ra ,  il m o v im e n to  d e ­
gli Ex-Allievi c re b b e  e si sv i lu p p ò  in  u n ’a u te n t ic a  « c e n t r a le  » d i  
ene rg ia  sa les iana .

II m onum ento  a D on Bosco in Valdocco

D ila z io n a to  p e r  la  p r im a  g u e r r a  m o n d ia le ,  il m ag n if ico  m o n u ­
m e n to  a  D o n  Bosco n e l la  p iazz a  a n t i s t a n te  la  b a s i l i c a  di M a r ia  Ausi- 
l ia tr ice ,  v e n n e  f ina lm en te  in a u g u r a to  la  d o m e n ic a  23  m ag g io  1920.
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L 'U n io n e  d e i  C o o p e ra to r i  e  le A sso c iaz io n i  deg li  E x-A llievi e  delle  
Ex-A llieve  te n n e ro  in  q u e l l ’occa s io n e  i lo ro  congress i ,  c h e  D o n  R i­
n a ld i  vo lle  c h ia m a r e  « Congressi internazionali clell’Opera di Don 
Bosco ». V i  c o n v e n e ro  p a r te c ip a n t i  d a  tu t to  il m o n d o .  T r o v a r o n o  la 
C asa  M a d r e  r in n o v a ta  e  in  p a r te  t r a s fo r m a ta :  im p o n e n t i  n u ov i  e d i­
fìci —  u n o  dei suoi p iù  ac ca rezza t i  p rog e t t i  —  facev a n o  d e g n a  co r­
n ice  al m o n u m e n to  di D o n  Bosco.

T a n to  g r a n d e  fu  il n u m e r o  de lla  gen te  in te rv e n u ta  a q u e l la  cele­
b ra z io n e ,  cos ì  c a ld o  l ’e n tu s ia sm o ,  e cos ì  im p o n e n te  il c e r im o n ia le ,  
ch e  u n  v e scov o  fu  u d i to  e sc la m a re :  « T u t t o  q u e s to  p e r  l’in a u g u r a ­
z io n e  del m o n u m e n to  a D o n  Bosco! A llo ra ,  che  cosa  sa rà  p e r  la  sua  
bea t i f ic a z io n e?  ».

P a r t ic o la rm e n te  a p ro p o s i to  è il re s o c o n to  di u n  te s t im o n e  o c u ­
la re ,  D o n  E u g e n io  C e r ia :  « Ci s e m b ra  di r iv ed e re  D on  R in a ld i  che ,  
g rav e ,  c a lm o ,  a  p asso  len to  a t t r a v e r s a  le fo lle ,  e n t r a  ne lle  a d u n a n z e ,  
si a ss id e  in  p o s t i  m o l to  s e c o n d a r i ,  s i le n z io sa m e n te  in te n to  a  tu t to  
q u e l lo  ch e  si svolge s o t to  i suoi o cch i ,  e  che  po i  su l la  p iaz z a  n e l l ’ora  
so len n e  se n e  s ta  q u a s i  sem p l ice  sp e t ta to re ,  egli c h e  a v e v a  idea to ,  
d a to  l ’im p u lso  e o rg a n iz a to  tu t to .  L a  sua  p re s e n z a  b a s tav a  a d  an i­
m a r e  co lo ro  ch e  a v e v a n o  r ic ev u te  d a  lui le d ire t t iv e  e  che  e ra n o  
a l lo ra  gli e secu to r i  di u n  p ro g r a m m a  con  lu i  c o n c e r ta lo  ».

E r a  s tan co ,  q u as i  e sa u s to  q u a n d o  ta rd i ,  la  se ra  d i  q u e l  faus to  
g io rn o ,  si r i t i rò  f in a lm en te  n e l la  s u a  c a m e re t t a .  M a  e r a  s u p r e m a ­
m en te  felice  e  r ico n o scen te .  M a i ,  p r im a ,  u n  t r ib u to  tan to  g r a n d e  era  
s t a to  o ffe r to  a D o n  Bosco d a  u n  così  g ra n  n u m e r o  d i a m m ir a to r i  
e n tu s ia s t i .  M a i ,  p r im a ,  tan t i  C o o p e ra to r i  ed  Ex-A lliev i si e r a n o  un it i  
ai S a les ian i p e r  r id ed ic a r s i  agli ideal i  d e l l ’u o m o ,  il cu i  so r r iso  nelle  
fa t tezze  d i  b ro n z o  e r a  o rm a i  n e l l 'o m b ra  d e l la  to r re g g ia rn e  bas i l ica  
de l la  su a  c a r a  M a d o n n a .
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10
Chi ascenderà?

D o n  A lb e ra  si fe rm ò  sul p ia n e r o t to lo  in u n o  s fo rzo  p e r  r i c u p e ­
ra r e  il re sp iro .  V o lg en d o s i  a D o n  R in a ld i ,  gli d isse  le n ta m e n te :  
« P r im a  M o n s ig n o r  C o s ta m a g n a ,  o ra  M o n s ig n o r  M a re n g o .  A  ch i to c ­
ch e rà ,  a d e s s o ?  ». Egli si r i fe r iv a  a lla  recen te  m o r te  di d u e  d is t in ti  
sa les ian i ,  d u e  vescovi suoi c o m p a g n i  de i  g iorn i lon tan i  d e l l ’O ra to r io .  
R ip re s e  il suo  len to ,  p e n o so  sa l ire  su p e r  le  scale ,  a p p o g g ia n d o  p e ­
s a n te m e n te  la m a n o  su l la  r in g h ie ra .

« S ia m o  nelle  m a n i  di D io ,  D o n  P ao lo  », f u  tu t to  c iò  che  D o n  
R in a ld i  r iusc ì  a  d ire .

« V e ro ,  s ia m o  ne lle  m a n i  di D io  », r i p e tè  D o n  A lb e ra .  L e  sue  
p a ro l e  si p o te v a n o  a p p e n a  u d i r e  n e l  v as to  e  b u io  co r r id o io  della  
casa  c ap i to la re .

Si f e r m a ro n o  d a v a n t i  a l la  c a m e ra  del S u p e r io re .  « B u o n a  n o t te  » 
d isse  te n e ra m e n te  in sa lu to  D o n  A lb e ra  al su o  V ica r io .

A l l ’a lb a  del g io rn o  seg uen te ,  2 8  o t to b re  19 21 ,  D o n  A lb e ra  g ia­
ceva  m o re n te .  La f re n e t ic a  c h ia m a ta  del c o a d iu to re  Luigi C an a le ,  
in fe rm ie re ,  p o r tò  D o n  R in a ld i  al suo  le tto .  Ci fu  a p p e n a  te m p o  p e r  
gli u l t im i r i t i ,  poi il seco n d o  su ccesso re  di D o n  Bosco d o lce m en te  
sp irò .

Di nuovo il timone nelle sue mani

D o n  R in a ld i  si t ro vò ,  p e r  la  se c o n d a  v o l ta ,  a d  a v e re  n e l le  m an i  
il t im o n e  d e l la  C o ng reg az io n e  in luo go  del S u p e r io re  G e n e ra le .

D o p o  il so lenn e  fu n e ra le  d e l l ’a m a to  d e fu n to ,  in u n a  c ir co la re  
c h e  in d i r iz zò  a  tu t t i  i m e m b r i  d e l la  soc ie tà ,  t ra t tegg iò  l ’o p e ra  di 
D o n  A lb e ra  in  favore  d e l la  fa m ig l ia  di D o n  Bosco, seg n a lò  la sua  
s t r a o rd in a r ia  p ie tà  e il suo  sp i r i to  di u n io n e  c o n  D io ,  q u a l i  forze  
t r a in a n t i  d e l la  su a  a t t iv i tà .  C o n c lu d e v a  con  q u e s ta  a f fe rm az io ne :  
« D on  R u a  e  D o n  A lb e ra  n o n  d e v o n o  esse re  c o n s id e ra t i  so l tan to  
c o m e  successo r i  di D o n  Bosco, m a  co m e  u o m in i  in  cu i la  v i ta  del
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n o s t ro  F o n d a to r e  si è  es te sa  e  l ’o p e ra  d e l la  su a  v ita  c o m p le ta ta  ».
Q u e s t io n i  im p o r t a n t i  a s p e t ta v a n o  le dec is io n i  del Consig l io ,  

p r i m a  f r a  tu t te  la  c o n v o c a z io n e  del  C a p i to lo  G e n e ra le  de l la  S ocie tà  
p e r  la e le z io n e  del n u o v o  R e t to r  M agg io re .  La d a ta  di a p e r tu r a  fu  
Fissata al 24  a p r i le  1922 ne l la  C asa  M a d re .  « Q u e s to  è il luogo  p iù  
co n v e n ie n te  —  scr isse  D o n  R in a ld i  ai sa le s ian i  —  p e rch é  è  la  cu lla  
d e l la  n o s t ra  C o n g reg az io n e ,  a l l ’o m b r a  de lla  b as i l ica  di M a r ia  Ausi- 
l i a t r ic e  ».

Ai p r im i  di d ic e m b re  d e l  1921 il P re f e t to  G e n e ra le  a n d ò  a  R o m a  
a p re s e n z ia re  u n a  M essa  in  m e m o r ia  di D o n  P a o lo  A lb e ra  e  a con­
fe r i r e  co n  la S an ta  S ed e  su q u e s t io n i  di sp e t ta n z a  d e l la  Socie tà .  
« D o n  R in a ld i  h a  c re a to  u n ’im p ress io ne  m o l to  fav o rev o le  in R o m a  », 
scr isse  p iù  ta rd i  D o n  D a n te  M u n e r a t i ,  p ro c u r a to r e  g en e ra le  della  
C o n g re g a z io n e  p re s so  il V a t ic a n o .  In f a t t i  p a p a  B en ede t to  X V  gli fu  
m o l to  c o rd ia le  e fece  m e ra v ig l ia re  D o n  R in a ld i  p e r  la  con oscen za  
di p r im a  m a n o  c he  a v ev a  de lle  cose  sa les iane ,  c o m e  p u r e  p e r  il suo  
a c u to  in te re sse  p e r  lo sp i r i to  e l ’o p e r a  de l la  C o n g reg az ion e .

Fu a l lo ra  che  il C a rd in a le  S eg re ta r io  di S ta to ,  P ie t ro  G a sp a r r i ,  
ch ie se  tre  sa les ian i p e r  la  pontif ìc ia  M iss ion e  di S occo rso  n e l la  R u s ­
sia  del S u d .  L a  M iss ion e  d ied e  a  q u e l l ’infe lice  paese ,  p re s o  nelle 
s t re t te  d i  u n a  d is a s t ro sa  ca res t ia ,  u n a  p ro v a  a b b o n d a n te  de lla  ca r i tà  
c r i s t ia n a  del S a n to  P a d re .

N uove iniziative in una totale dedizione di sé

D i r i to rn o  a  T o r in o  il P re fe t to  G e n e ra le  si d ed ic ò  ai p ia n i  pe r  
u n a  d e g n a  c e le b ra z io n e  del te rzo  c e n te n a r io  de lla  m o r te  di San 
F ra n c e sc o  di Sales , t i to la re  e p a t r o n o  della  Soc ie tà .  L ’a rc iv esco vo  di 
M i lan o ,  C a rd in a le  A ch il le  R a tt i  av ev a  p ro n ta m e n te  a c ce t ta to  di p re ­
s ied e re  la M essa  P on ti f ica le  in o n o re  de l S a n to ,  il 2 9  g e n n a io  1922 
n e l la  C asa  M a d re .  T u t t a v ia  in q u e l  g io rn o  egli n o n  e r a  ne lla  bas i l ica  
di T o r in o  m a  a R o m a  in  S an  P ie t ro  p e r  i f u n e ra l i  d i  B en ed e t to  X V , 
e p o co  d o p o  p a r te c ip a v a  al c on c lav e ,  da l  q u a le  uscì co m e  p a p a  col 
n o m e  di P io  X I ,  il 6 f e b b r a io  1922.

1 mesi p re c e d e n t i  il C a p i to lo  G e n e ra le  fu r o n o  grav i di r e s p o n s a ­
b i l i tà  e  d i  la v o ro  p e r  D o n  R in a ld i .  I n  p r im o  p ia n o  n e l l ’a g e n d a  del 
C ap i to lo ,  o l t re  l ’e lez ione  del R e t to r  M ag g io re  e  dei m e m b r i  d e l  C o n ­
sig lio  S u p e r io re ,  vi e r a  il co m p i to  d i  r iv e d e re  le Costituzioni de lla  
S ocie tà  e  di a d a t t a r l e  al re c en te  Codice d i D iritto Canonico. Q u e ­
sto , fra  a l t r i  a rg o m e n t i  d a  d is c u te re  e v o ta r e  ne l C ap i to lo ,  fu  oggetto
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d i  m o l te  lab o r io se  s e d u te  dei m e m b r i  de l  C onsig l io  so t to  la p res i­
d e n z a  d i  D o n  R in a ld i .

Il l a v o ro  di p r e p a r a z io n e  v en iv a  svo lto  in u n  c l im a  di se r ia  f e r ­
v en te  p re g h ie ra .  A l le  p re g h ie re  c h e  v e n iv a n o  offerte  in tu t to  il m o n ­
d o  p e r  il successo  d e l  C ap ito lo  G e n e ra le ,  il p a p a  Pio X I  aveva  
u n i to  le sue .  In  u n  m essagg io  in d i r iz z a to  al P re f e t to  G e n e ra le ,  
m e n t r e  « im p a r t iv a  la b e n e d iz io n e  a p o s to l ic a  a lla  g r a n d e  F am ig lia  
sa le s ian a  », il S a n to  P a d re  p re g a v a  aff inché l ’e le z io ne  r i sp o n d esse  
« d e g n a m e n te  al p a s s a to  d e l la  Soc ie tà  sa les iana ,  a s s ic u ra n d o le  p a ­
te rn i tà  e saggezza  di g o v e rn o  ».

L’im p e r tu rb a b i l e  c a lm a  e s e r e n i tà  di D o n  R in a ld i ,  cos ì  ab i tu a l i  
in  lui, e r a n o  sem m ai  a n c o ra  p iù  no tevo li  d u r a n t e  q u e s to  tem p o .  M a  
il p eso  la sc iav a  il suo  segno .  C o lo ro  che  e r a n o  in q u o t id ia n o  c o n ­
ta t to  c o n  lui n o ta r o n o  c h e  i suoi cape l l i  e r a n o  d iv e n ta t i  com p ie ta -  
m e n te  b ia n c h i  n e l  b re v e  p e r io d o  di c in q u e  o  sei mesi.

N ell’in im inenza del Capito lo  Genera le

Poco p r i m a  d e l l ’a p e r tu r a  d e l  C ap i to lo ,  p a r l a n d o  a u n  g ru p p o  di 
S u o re  S a les iane ,  le  e so r ta v a  a p r e g a r e  con  fe rv o re  « p e rc h é  il Si­
g n o re  su sc i ta s se  n e l  te rzo  successo re  di D o n  Bosco u n  u o m o  che  
p ossedesse  la fe d e  in D io  del s a n to  F o n d a to r e ,  la m ort i f icaz ion e  di 
D o n  R u a  e la  p ie tà  di D o n  A lb e ra  ». U n a  de lle  su o re  osse rvò  p iù  
ta rd i :  « D al  to n o  d e l la  voce , d a l le  esp ress ion i  c he  usò ,  e ra  ev id en te  
a  tu t te  noi c h e  il b u o n  p a d r e  av ev a  d a  m o l to  te m p o  scacc ia la  da lla  
sua  m e n te  —  se m a i  gli e ra  v e n u ta  —  l ’id ea  di p o te r  e ssere  il p r e ­
sce l to  de l C ap i to lo  ».

C h e  egli e sc lu d esse ,  ne lla  su a  u m i l t à ,  la p o ss ib i l i tà  di v en ire  
e le t to ,  è  ev id e n z ia to  d a  u n  in te rv e n to  c he  egli si e ra  p ro p o s to  di 
leggere s u b i to  d o p o  l ’e lez ione  del n u o v o  S u p e r io re ,  p r im a  della  
e lez ione  del P re fe t to  G e n e ra le .  A ffe rm av a :  « O r a  p reg o  il C ap ito lo  
G e n e ra le  di e leggere  u n  P re fe t to  g io v ane .  Q u e s ta  è  u n a  ca r ic a  che  
r ic h ied e  m o l ta  a t t iv i tà  e  lavo ro .  Q u a n d o  s ’in vecch ia ,  è  difficile so ­
s ten e re  tu t ta  la  r e sp o n sab i l i tà  d ’u n  P re fe t to  G e n e ra le  dei Sales ian i .  
L a  ca r ica  e  c rea ta  ta le  q u a le  d a  D o n  Bosco e n o n  si d ev e  c a m b ia re .  
A lla  m ia  e tà  h a n  c e d u to  le a rm i  D o n  A la so n a t t i ,  D o n  R u a ,  D o n  
D u ra n d o ,  D o n  B e lm o n te ,  e  q u e s to  in tem p i ch e  la C on g reg az io n e  
n o n  av ev a  il la v o ro  c o m p le sso  c h e  ci vu o le  oggi. A g g iu n g an o  ch e  
con  u n  R e t to re  n u o v o  ci vu o le  u n  u o m o  n u o v o ,  ch e  si p iegh i  fac i l­
m e n te  a lle  n u o v e  a sp i raz io n i  e  b isogni p e r s o n a l i .  Si p u ò  ag g iun gere
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ch e  a b b ia m o  b iso gn o  c he  nel C ap i to lo  S u p e r io re  e n t r in o  g io v an i ,  ai 
qu a l i  u n i r e m o ,  se lo vo le te ,  il n o s t ro  consig lio  ».

A  m a n o  a m a n o  ch e  i p a r te c ip a n t i  al C a p i to lo  c o m in c ia v a n o  ad  
a r r iv a r e  a lla  C asa  M a d re ,  il n o m e  di D o n  F i l ip p o  R ina ld i  e r a  sulle 
la b b r a  di tu t t i .  Solo  a lcu n i  p och i ch e  non  lo  co n o sc e v a n o  in t im a ­
m e n te  e sp re sse ro  a p p re n s io n i  su l le  sue  qua l i f iche .  V o ca z io n e  ta r ­
d iv a ,  u o m o  di un  a m b ie n te  di l im i ta ta  c u l tu ra ,  s a r e b b e  s ta ta  u na  
sce l ta  g iu s ta ?  C he  p o ca  o n u l la  a t t e n z io n e  s ia  s ta ta  d a ta  a q u e s te  
spa rse  voci d i s so n an t i  fu  c h ia r a m e n te  m o s t ra to  d a l  r i su l t a to  d e l l ’ 
e lez ione .  È d a  n o ta re  c he  tu t t i  i d is s id en t i  a m m is e ro  d i  f a t to  che  
a v e v a n o  u n a  fa lsa  v a lu ta z io n e  del p iù  p o p o la r e  c a n d id a to  del C a p i­
to lo  G en e ra le .
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li
Habemus Patrem!

L a m a t t in a  del  lu n e d ì  24  ap r i le  1922 ,  a p p e n a  p e rc e t t ib i l e  m a  
ce r t is s im o ,  il su o n o  di u n  p ro lu n g a to  a p p la u s o  scosse la fo l la  di r a ­
gazzi ,  p re t i  e  c o a d iu to r i  ch e  a v e v a n o  p a z ie n te m e n te  a t te so  nel c a ld o  
so le  d ’ap r i le .  I lo ro  occh i  co rse ro  i s t in t iv a m e n te  a lla  fila di f inestre 
ch iu se  e  con  le p e r s ia n e  acco s ta te  al te rzo  p ia n o  d c l l ’cd if ic io  degli 
s tu d e n t i ,  d o v e  i p a r te c ip a n t i  al C a p i to lo  G e n e ra le  si e r a n o  r inch iu s i  
p e r  q u a s i  d u e  o re .  N o n  e ra  p o ss ib i le  in g an n a rs i  su l  s ignifica to  
d e l l ’ap p la u s o .  U n  n u o v o  R e t to r  M agg io re  e ra  s ta to  eletto!

A v esse ro  p o tu to  f a r  c a p o l in o  n e l la  g r a n d e  sa la  de l  C ap i to lo ,  sa ­
r e b b e r o  s ta ti  sp e t ta to r i  di u n a  scen a  c o m m o v e n te .  R i t to  su l la  p r e ­
d e l la ,  con  il C a rd in a l  C ag lie ro  e  q u a t t r o  vescov i sa les ian i  a fianco, 
D o n  F i l ip p o  R in a ld i  v e n iv a  av v ic in a to  dai m e m b r i  del C ap i to lo ,  che  
gli b a c ia v a n o  la m a n o  e ne  r ic ev ev an o  u n  su s su r ra to  « G raz ie !  » o 
u n  « P re g a te  p e r  m e! ».

E le t to  al p r im o  sc ru t in io  con  d ic ia sse t te  voti in p iù  d e l la  m a g ­
g io ran za  a s so lu ta  di t r e n ta t ré ,  av ev a  ra s se g n a ta m e n te  r i sp o s to  di sì, 
q u a n d o  il m o d e r a to r e  del C a p i to lo  gli av ev a  c h ies to  se  a cce t tav a  la 
dec is io n e  dei vo tan t i .

« Q u e s ta  e lez ione  —  egli d is se  —  è u n a  co n fu s io n e  p e r  m e  e 
p e r  voi. Essa  fa c re d e re  c he  il S ign o re  voglia m o r t i f ica re  la C o n g re ­
g az io n e  o  c he  la M a d o n n a  vog lia  f a r  c re d e re  c h e  è essa so la  che  
o p e ra  in m ezz o  a  no i.  A ss icu ro  c h e  è p e r  m e  u n a  g ra n d e  m o r t i f ic a ­
z ione .  P re g a te  il S ig no re  p e rc h é  p o ss iam o  n o n  g u as ta re  ciò c h e  h an  
fa t to  D o n  Bosco e i suo i successori  ».

La gioia per  l ’elezione

N el f r a t te m p o  l ’ecc i ta z io n e  s tav a  g ra d u a lm e n te  c re scen d o  tr a  la  
folla  nel co rt i le .  R ag g iu nse  il c o lm o  q u a n d o  u n a  delle  f ines tre  v e n n e  
s p a la n c a ta  e  la  fam il ia re  figura del C a rd in a l  C ag lie ro  si affacciò: 
« H a b e m u s  P a trem ! D o n  R in a ld i!  » g r id ò  ag i t a n d o  le b rac c ia .  I m ­
p ro v v isa m e n te  gli ap p la u s i  e gli e v v iv a  d e l la  fo l la  e c c i ta ta  fu r o n o
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co p e r t i  da l le  n o te  d e l la  b a n d a  de lla  scuo la  che  aveva  a t t a c c a to  la 
s u a  m a r c ia  p iù  v ivace .

E ra  q u a s i  m ezz o g io rn o  q u a n d o  il n u o v o  R e t t o r  M agg io re  uscì 
d a l l ’edific io . P r e m u to  d a  ogni p a r t e  d a  en tu s ia s t i  ragazzi e sa les ian i ,  
a v a n z ò  l e n ta m e n te  v e rso  la bas i l ica  d i  M a r ia  A u s i l ia t r ic e .1 Si ingi­
n o cch iò  in  p r e g h ie r a  a l l ’a l ta re ,  a ff ianca to  d a l  C a rd in a l  C ag lie ro  e 
d a i  vescovi ,  m e n t r e  la  va s ta  ch iesa  echeg g iav a  di c e n t in a ia  di voci 
c h e  c a n ta v a n o  p r im a  il Magnificat e  poi l ’in n o  del r in g ra z ia m e n to ,  
T e D eum  laudamus.

A u g u r i  p io v v e ro  sul n u o v o  S u p e r io re  d a  tu t te  le  p a r t i .  P a r t i ­
c o la r m e n te  g ra d i te  gli e r a n o  le v is ite  pe rso n a li  d i  r a p p r e s e n ta n t i  
d e l le  a sso c iaz io n i  g iovan i l i  con  le qu a l i  e ra  s ta to  in  re laz ion e .  La 
s t a m p a  ca t to l ic a ,  d o v u n q u e  i sa les ian i  e r a n o  n o t i ,  m e t tev a  in  r i lievo 
i m er it i  e  la  p re p a r a z io n e  del n u o v o  successo re  di D o n  B osco. 11 
C a rd in a l  D é s i ré  M e rc ie r  de l  Belgio, sc r iv e n d o  a l l ’i s p e t to re  sa le s iano
lo  p re g a v a  d i  f a r  p e rv e n i r e  al n u o v o  S u p e r io re  le sue  fe l ic i taz ion i,  
ag g iu n g e n d o  che  D o n  R in a ld i ,  in l inea  d i re t ta  con  D o n  Bosco e fo r­
m a to  a lla  scuo la  di D o n  R u a  e  di D o n  A lb e ra  d o v ev a  c o n s id e ra rs i  
l ’e le t to  di D io .

D o n  G iu s e p p e  V e sp ig n a n i ,  g ià  I s p e t to r e  in A rg e n t in a  e  n u o v o  
m e m b ro  d e l  C onsig l io  S u p e r io re ,  d a n d o  voce  a lla  so d d is faz io n e  dei 
sa les ian i ,  a f fe rm a v a :  « Il R e t to r  M ag g io re  è u n  d e g n o  su ccesso re  di 
D o n  Bosco, di D on  R u a  e di D on  A lb e ra ,  v e ro  D o n  Bosco IV ,  com e
lo c h ia m ia m o  d a c c h é  fu  d e t t o .  Io  c h e  lo o d o ,  lo vedo  e  lo s tud io  
tu t t i  i g io rn i  nelle  s e d u te  del C onsig l io  S u p e r io re ,  son o  in t im a m e n te  
c o n v in to  c h e  è p ro p r io  co lu i ,  de l  q u a le  aveva  b iso gn o  in ques t i  te m ­
pi la C o n g re g a z io n e ,  e ch e  è  u n  rega lo  p a r t ic o la re  del S a c ro  C u o re  
di G esù  e di M a r ia  A us i l ia t r ic e  ».

I suoi sentimenti

I s e n t im e n t i  p e rso n a l i  d i  D o n  R in a ld i  p e r  la sua  n u o v a  posi­
z io n e  e r a n o  c a ra t te r i s t ic a m e n te  suoi. A  u n  su o  n ip o te ,  a n c h ’egli Fi­
l ip p o  R in a ld i ,  v e n u to  a  c o n g ra tu la r s i  con lui il g io rn o  d o p o  l ’ele­
z ion e ,  il s a n to  zio disse:

1 Q u a n d o  D o n  R i n a l d i  s c e s e  in c o r t i l e ,  a c c o m p a g n a t o  d a g l i  e l e t t o r i  c h e  
lo  a v v o l g e v a n o  in  u n ’o n d a  d i  a f f e t t u o s o  e n t u s i a s m o ,  si r i n n o v ò  t u t t o  i n t o r n o  
u n ’i n c o n t e n i b i l e  g io ia .  D u e  p i c c o l i  s t u d e n t i ,  g e m e l l i ,  i n  u n  a n g o l o  si a b b r a c ­
c i a r o n o  p i a n g e n d o ,  s e n z a  p o t e r  p a r l a r e .  E r a n o  i p r o n i p o t i  d i  D o n  R i n a l d i ,  
P i e t r o  e  P a o l o ,  c h e  d i v e n n e r o  a m b e d u e  s a l e s i a n i .  P a o l o  m o r ì  il 25  g i u g n o  
1929 a  19 a n n i .  P i e t r o  è  l ’a u t o r e  d i  q u e s t o  l ib r o  ( N . d .E . ) .
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—  « N o n  dovevi fa re  tu t ta  q u e l la  s t r a d a  d a  Lu solo  p e r  q u e ­
sto .. .  ».

—  « M a ,  zio ,  è  u n  g r a n d e  o n o re  p e r  te  e la fam ig l ia . . .  ».
—  « S o lo  un  p o ’ p iù  di lav o ro  e d i  r e s p o n sa b i l i tà ,  F i l ip p o  », 

gli r i spose  so r r id e n d o .
U na  su o ra  sa le s ian a ,  a b i tu a ta  a p a r la re  s c h ie t t a m e n te  d i  ciò che  

p e n sa v a ,  con  g ra n d e  sem p lic i tà  e  c a n d o re  gli d isse ,  m e n t r e  egli si 
p r e p a r a v a  a lla  M essa  ne lla  c a p p e l la  d e l l ’o r a to r io  fem m in i le :  « P a ­
d re ,  no i  s ia m o  fe l ic iss im e  e r ico n o scen t i  ch e  lei sia o ra  il n os t ro  
S u p e r io re  G e n e ra le .  E  lei n o ?  L e i s e m b ra  tr is te . . .  ». R isp o s e  p iu t ­
to s to  d iv e r t i to :  « N o n  d irò  c h e  s o n o  fe l ice ,  su o ra ;  m a  n o n  sono  
tr is te  n e m m e n o .  E  se son o  r ico n o scen te ,  è  so lo  p e rc h é  o ra  so n o  in 
u n a  p o s iz io n e  in cui d e v o  essere  m o l to  m ig l io re  io stesso , e lavo­
ra re  m o l to  d i  p iù  p e r  il S ignore .  V u o le  p re g a re  p e r  m e ?  ».

Saggezza e pietà

11 C a p i to lo  aveva  te n u to  la sua  u l t im a  sess ione  il 9 m agg io .  Le 
a d u n a n z e  e r a n o  s ta te  lu n g h e  e  lab o r io se  con  u n  solo  b r e v e  sollievo 
il g ioved ì  4  m agg io ,  q u a n d o  tu t t i  i p a r t e c ip a n t i  a n d a r o n o  in  pe lle ­
g r in ag g io  al luogo  n a t iv o  di D o n  Bosco, ai Becchi, p re s so  Castel- 
n u o v o  d ’A sti ,  o ra  C o lle  D o n  Bosco.

Le p a ro le  d i  D o n  R in a ld i  e r a n o  se m p re  a v id a m e n te  a t te se  a lla 
fine di ogni sed u ta .  D o n  B e rn a rd o  S a v a ré  d isse :  « Io  e ro  m e ra v i ­
g l ia to  t a n to  d a l la  p re c is io n e  dei suoi pen s ie r i ,  q u a n to  d a l la  sodezza  
del su o  g iud iz io .  Egli co lp iva  al c e n t ro  d e l l ’a rg o m e n to ,  n o n  im p orta  
q u a n to  fosse  co m p le sso .  N el m o m e n to  in cu i avev a  te r m in a to  di 
p a r l a re ,  s e n t iv a m o  tu t t i  ch e  egli n o n  solo  av ev a  reso  c r i s ta l l in o  il 
suo  p u n to  di v is ta ,  m a  lo  a v ev a  fa t to  alla luce  de lla  p iù  p u r a  d o t ­
t r in a  sa le s ia n a  ».

Il su o  c o m m e n to  al te rm in e  d e l la  sess ione  su l la  p ie tà  fu  p a r t i ­
c o la rm e n te  en e rg ico .  D o p o  a v e r  p e r s o n a lm e n te  o fferto  ad  og n i  m e m ­
b ro  del C a p i to lo  u n a  c o p ia  degli scr itt i  di D o n  A lb e ra  su l la  p ie tà ,  
egli disse: « N o n  d im e n t ic h ia m o  m a i  ch e  lo  sp i r i to  è s u p e r io re  alle 
n o rm e  e a lle  regole  e c h e  i fa ccen d ie r i  b a t t a g l i a n o  m o l to ,  m a  c o n c lu ­
d o n o  poco .  C o n  u n a  so d a  p ie tà  si f a n n o  m iraco l i  ».

Ricco magistero paterno

D o n  R in a ld i  fece p u r e  u n  c h ia ro  a m m o n im e n to  sul sogge t to  d e l l ’ 
e d u c a z io n e  sessuale .  D ev e  c o m p ie rs i  so l ta n to  con  i ragazzi singoli
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e n o n  in  g ru p p o .  D i  p iù ,  in ogni a d o le scen te  va  te n u to  c o n to  del 
suo  g ra d u a le  sv i lu p p o  n a tu r a le ,  e  a l lo ra  u n a  suffic iente  is t ru z io n e  
p u ò  essere  d a ta  q u a n to  è n ecessa r ia .  I n  p u b b l ic o ,  ag g iun gev a ,  l ’e d u ­
ca to re  d o v re b b e  p iu t to s to  in s is te re  s u l l ’im p o r t a n z a  d e l la  ne t tezza  
d e l la  m e n te  e del c o rp o ,  su i  p e r ico l i  che  d e r iv a n o  d a l le  f a n ta s t i ­
ch e r ie  e d a l  p a r la re  l ib e ro ,  sul r i sp e t to  d o v u to  a lla  p e r s o n a  p ro p r ia  
e  a  q u e l la  degli a l t r i .

P a r l a n d o  ne lla  s e d u ta  del  C a p i to lo  del 5 m agg io ,  in q u es t io n i  
r ig u a rd a n t i  la  po l i t ica ,  r a c c o m a n d ò  e s t re m a  ca u te la :  « L a  n o s t ra  
p o li t ic a  è q u e l la  d e l  Pater noster, il reg no  di D io  e  il p a n e  q u o t i ­
d ia n o  dei  n o s t r i  g iovan i .  11 s e n t im e n to  n a z io n a le  è  o t t im o ,  è u n  do­
vere .. .  A m ia m o  la n o s t ra  p a t r i a  c r i s p e t t ia m o  l ’a l t ru i ,  m a  n o n  d im e n ­
t ich ia m o  ch e  d o b b ia m o  segu ire  co n  sp ir i to  ca t to l ico  G e s ù  C ris to  
e ce rca re  il b e n e  de lle  a n im e  ».

In  u n o  degli u l t im i in c o n t r i  d e l  C ap i to lo  in v i tò  ispe t to r i  e  de le ­
gati a  r ic o rd a re  il te rzo  c e n te n a r io  de lla  m o r te  di S an  F ra n c e sc o  di 
S a les  e a  f a r  c o n o sce re  in  lu n g o  e  in  la rg o  la  s u a  v i ta ,  i suo i  scr itt i  
e  il  su o  sp i r i to .  « S a n  F ra n c e s c o  d i S a les  è  il S a n to  n o s t ro ,  il S an to  
ch e  D o n  Bosco ci h a  m esso  in n a n z i  c o m e  m o d e l lo .  S tu d ia m o lo ;  
c o m p r e n d e re m o  se m p re  m eg lio  a n c h e  lo  sp i r i to  de l  n o s t ro  F o n d a ­
to re  ».

Alia conclusione del Capitolo Genera le

L 'in d i r iz z o  col q u a le  egli c h iu s e  le sessioni di lav o ro  del C ap i­
tolo, il m a r te d ì  9  m ag g io ,  fu  p a r t ic o la rm e n te  c o m m o v e n te .  R in g ra ­
z iò  tu tti  i p a r t e c ip a n t i  p e r  le e lez ion i ,  a n c h e  p e r  la  su a ,  « p e rch é
—  egli d isse  —  son o  così ,  in  c e r to  m o d o ,  p iù  o b b l ig a to  a d  a lla rg a re  
il cu o re ,  a m a n d o  se m p re  p iù  la C o n g reg az io n e ,  tu t t i  i m ie i  c o n f r a ­
te lli .  S o n o  v ecch io  —  prosegu ì  —  e b iso gn a  ch e  im p iegh i  b e n e  gli 
u l t im i  m ie i  a n n i ,  s f o rz a n d o m i  di im i ta re  s e m p re  p iù  D o n  Bosco 
e d i  a v e re  m a g g io r  co n f id en za  nel S ignore .  V i r in g ra z io  p e r  gli 
a iu ta n t i  ch e  m i ave te  d a to ;  la  sce l ta  no n  p o te v a  essere  m ig lio re  e 
di m ia  m a g g io r  so d d is faz io n e . . .  S iam o  se t te  e  de s id e ro  ch e  tu t t i  vi 
facc ia te  a m a r e  d a  tu t ta  la  C o n g reg az io n e .  P o t r à  succ ed e re  che  q u a l ­
c u n o  n o n  a b b ia  f iducia  in m e: d e s id e ro  c he  l ’a b b ia  a lm e n o  in u n o  
dei m e m b r i  de l  C a p i to lo  S u p e r io re .  O rb e n e ,  gli ispe t to r i ,  i d ire t to r i ,
i co n fra te l l i  s c r iv a n o  p u re  a  m e  c h e  d e s id e ro  e ssere  lo ro  p a d re ,  ma 
s c r iv a n o  a n c h e  a  tu t t i  gli a l t r i  m e m b r i  del C a p i to lo  S u p e r io re ,  p e r ­
c h é  q u e l lo  che  n o n  f a r ò  io, sa rò  ben  l ie to  c h e  v en ga  f a t to  d a  a lt r i .
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U n o  so lo  è il m io  p ro p o s i to ,  q u e l lo  d i  g iun gere  al c u o re  d i  tu t t i  i 
c o n f ra te l l i  p e r  f a r  de l  b e n e  a t u t t i  e  sa lvarli .

T e rm in o  con  un  u l t im o  pen s ie ro . . .  D o n  R u a  fu  s e m p re  au s te ro  
o sse rv an te  d e l la  rego la  e  r ig ido  con  se s tesso  fino agli u l t im i  is tan t i  
d e l la  su a  v i ta ,  m a  con  gli a ltr i  e r a  di c u o re  la rg h iss im o ; D o n  A lb e ra  
è il t ipo  d e l la  p ie tà .  C o n  la o s s e rv a n z a  d i  D o n  R u a  e  la  p ie t à  d i  D o n  
A lb e ra ,  no i  m a n t e r r e m o  in ta t to  lo  sp i r i to  del  F o n d a to r e  e m e r i t e ­
re m o  se m p re  p iù  le b e n e d iz io n i  d i  D io .  M a r ia  A u s i l ia t r ic e  vi b e n e ­
d ica ,  e  ci a iu t i  a  m a n te n e re  i p ro p o s i t i  fa tti  in q u e s to  C a p i to lo  ».

Il più bel l’elogio al nuovo  Rettor  Maggiore

N o n  fu  di D o n  R in a ld i  l ’u l t im a  p a ro la  n e l la  s e d u ta  f ina le  del 
C ap ito lo .  M o sso  d a  lu t to  c iò  che  a v e v a  v e d u to  e u d i to ,  D o n  G iu l io  
B a r b e r ò ,  d i re t to re  sp i r i tu a le  d e l la  C o n g reg az io n e ,  no n  p o té  t r a t t e ­
ners i  d aH ’e s p r im e re  p u b b l i c a m e n te  la su a  g io ia ,  « la  su a  g ra t i tu d in e  
alla  M a d o n n a  —  c o m e  egli d isse  —  p e r  a v e r  d o n a to  a lla  C o n g reg a ­
z io ne  u n  così g r a n d e  e cos ì  a m a to  p a d re  co m e  D o n  R in a ld i  ».

E ra  u n  to c c a n te  t r ib u to  ch e  p r o f o n d a m e n te  c o m m o sse  tu t ta  
l ’a ssem b lea .  S a p e v a n o  b e n e  c h e  il lo ro  n u o v o  R e t to r  M ag g io re  e ra  
s ta to  u n  figlio sp i r i tu a le  d i  D o n  B arb e r is ,  c h e  e r a  a l lo ra  il sa le s iano  
p iù  an z ia n o  p re s e n te  al C a p i to lo ,  e  r ic o n o sc iu to  co m e  u n o  dei figli 
p re d i le t t i  di D o n  Bosco.

L ’o v a z io n e  che  d a  tu t t i ,  a lza tis i in p ied i ,  acco lse  le sue  p a ro le ,  
s e m b rò  l ’e co  d e l la  co n v in z io n e  c h e  c ia sc u n o  dei  p re s e n t i  s ’e r a  fa t to  
fin d a l l ’e lez io ne :  c h e  in D o n  R in a ld i  il C ap i to lo  av ev a  d a to  a lla 
C o n g reg a z io n e  un  n u o v o  D on  Bosco.
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Il richiamo del suo cuore

12

L ’1 1 m ag g io  1922 , il P ro c u r a to r e  de i S a les ian i  p re s so  la S an ta  
S ede  aveva  n o ti f ica to  al n u o v o  R e t to r  M ag g io re  c he  P io  X I  a v re b b e  
a v u to  p ia ce re  di v e d e r lo  ne lla  p r im a  q u in d ic in a  d i  g iu g n o .  E ra  u n a  
v is i ta  c h e  D o n  R in a ld i  a rd e n te m e n te  p re g u s ta v a .  Egli n o n  aveva 
m ai p r im a  in c o n t ra to  il P a p a .  C o m e  C a rd in a le  A rc iv e sc o v o  d i  M i­
la n o ,  A c h i l le  R a t t i  av ev a  p r o n ta m e n te  a c ce t ta to  l ’in v i to  a p re s ied e re  
le ce le b raz io n i  c e n te n a r ie  in o n o re  di San  F ra n c e sc o  di Sales  nella  
C asa  M a d r e  di T o r in o  il 2 9  g e n n a io  1922. L a  m o r te  d i  B ened e tto  
X V ,  il lu n ed ì  25  g e n n a io ,  e l ’im m in e n te  co n c la v e  a v e v a n o  reso  
im poss ib i le  al C a rd in a l  R a t t i  e sse re  a T o r in o  p e r  q u e l la  occas ione .

Don Rinaldi al l’ud ienza di Pio XI

L o sc a m b io  di le t te re  f r a  l ’a l lo ra  P re fe t to  G e n e ra le  e il C a rd in a le  
A rc iv escov o  di M i la n o  a v ev a  c h ia r a m e n te  r iv e la to  l ’in te re sse  d i  
A ch il le  R a tt i  p e r  le o p e re  di D o n  B osco. M a  il ca lo re  e la c o rd ia l i tà  
con  cu i il n u o v o  P a p a  r iceve t te  D o n  R in a ld i  s u p e rò  di m o l to  la sua  
a sp e t ta t iv a .  P a r l a n d o  col to n o  fa m i l ia r e  d i  u n ’a n t i c a  con o sce n z a ,  
P io  X I  gli d isse  d e l la  v is i ta  di d u e  g io rn i  c h e  avev a  fa t to  a  D on  
Bosco a l l ’O r a to r io  ne l p r im o  a n n o  del su o  sa ce rd o z io .  C iò  che  lo 
a v e v a  p a r t ic o la rm e n te  im p re s s io n a to  e r a  'la c a lm a  se re n a  e l ’a m a ­
b il i tà  d i  D o n  Bosco, « segni e v id en t i  —  n o tò  il P a p a  —  d e l l ’a b i­
tu a le  su a  u n io n e  con  D io  ». La v e n e ra z io n e  del  P a p a  p e r  il s an to  
F o n d a to r e  e ra  così m a n i fe s ta ,  e  t a n to  s incere  le sue  e sp ress ion i  di 
s t im a  p e r  i sa les ian i ,  c h e  D o n  R in a ld i  n e  fu  n o n  so lo  c o n so la to ,  m a  
co n fu so .

P io  X I  lo in fo rm ò  di a lc u n i  suoi p ia n i  p e r  le  m iss ion i e p e r  l ’e d u ­
caz io n e  dei g io v an i ,  in v i ta n d o  i sa les ian i a c o o p e ra r e .  « V e d a  di s tu ­
d ia r e  q u e s te  cose  coi suoi consig lier i  —  suggerì —  e n o n  d u b i to  che  
av rà  il p e r s o n a le  a v id o  di fa r  p ro p r i  q u es t i  p ro g e t t i  ». G r a to  p e r  la 
f iducia  c he  il S a n to  P a d re  p o n e v a  così senza  r ise rve  nei sa les ian i ,
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D o n  R in a ld i  r ispose : « S a n t i tà ,  co m e  D o n  Bosco, ogni sa le s ian o  è 
e s a r à  agli o rd in i  del P a p a  ».

L a  c o n v e rs a z io n e  e b b e  u n  to n o  fa m il ia re ,  q u a s i  confiden z ia le ,  
d a  c a p o  a fo n d o .  A  u n  c e r to  m o m e n to  D o n  R in a ld i  c o n  tu t ta  s em ­
p lic i tà  a c c e n n ò  al P a p a  u n  p r o b le m a  p e rs o n a le :  « S a n t i tà  —  gli 
d isse  —  s o n o  p re o c c u p a to ,  a  v o l te ,  d i  t r o v a re  difficoltà a p a r l a re  
in p u b b l ico . . .  ».

« A n c h ’io  —  r ispose  il P a p a  —  n o n  h o  m a i  a v u to  g ra n d e  fac i­
l i tà  di p a ro la .  M a, o ra  r ie sco  assai m eglio ,  p e r c h é  facc io  m o l ta  p ra ­
t ica ,  d o v e n d o  p a r la re  p iù  vo lte  al g io rno .  L a  fa rà  a n c h e  lei », 
agg iu nse  so r r id e n d o .

L’u d ie n z a  vo lgeva al te rm in e  e D o n  R in a ld i  si sen t ì  inco ragg ia to  
a c h ie d e re  al S a n to  P a d re  ch e  r in n o v a sse  p e r  lu i  a lc u n i  p riv ilegi 
specia li  a cco rd a t i  da i  suoi p red ec es so r i  a D o n  R u a  e D o n  A lb e ra .

« C er t is s im o ,  è n a tu r a le  », d isse  P io  X I .

Pio XI e l ’indulgenza del lavoro

« A n c o ra  u n  fa v o re ,  S a n t i tà ,  —  c o n t in u ò  D o n  R in a ld i ,  a p r e n d o  
u n  m e m o r a n d u m  — . D o n  Bosco ins is tev a  c h e  n o i  sa les ian i  lav o ra s ­
s im o  in s ta n c a b i lm e n te ,  m a  che  p u r e  ci s fo rza ss im o  di tene rc i  un it i  
co n  D io  in  m ez z o  alle n o s t re  incessan t i  a t t iv i tà .  S a re m m o  m o l to  
inco rag g ia t i  a fa r lo ,  se u n ’in d u lg e n z a  q u o t id ia n a ,  a p p l ic a b i le  a lle 
a n im e  del P u rg a to r io ,  ven is se  a c c o rd a t a  ai m e m b r i  d e l la  F am ig lia  
s a le s iana ,  ch e  u n is c a n o  al lo ro  lav o ro  u n a  d e v o ta  in vo caz ion e . . .  ».

Il P ap a  lesse il m e m o r a n d u m  e, al di so p ra  de lla  p ro p r ia  f i rm a ,  
scr isse  la fo rm u la  u su a le  ch e  c o n c e d e v a  il fav o re :  u n a  in d u lg e n z a  
p a rz ia le  ogni vo lta  ch e  il lav o ro  s a r e b b e  o ffe r to  a  D io  con  u n a  b rev e  
a sp i raz io n e ,  e u n a  p le n a r ia  al g io rn o .  Po i agg iun se :  « O g n i  fo rm a  
di lav o ro  o  di a t t iv i tà  è  v e ra m e n te  m e r i to r ia  e  f ru t tu o s a  so l ta n to  se 
è c o m p iu ta  in u n io n e  con  D io .  È  n o s t ra  s p e ra n z a  e p re g h ie ra  che  
q u e s ta  in d u lg e n z a  inco ragg i  tu t t i  a  la v o ra re  p e r  la  lo ro  san t if ica ­
z io ne  ».

P r im a  di im p a r t i r e  la b e n e d iz io n e  ap o s to l ic a  su v a r i  g ru p p i  di 
p e r s o n e  m e n z io n a te  d a  D on  R in a ld i ,  P io  X I  d ic h ia rò  con  co m p ia ­
c enza  c he  e r a  s ta to  e p e r  m olti  a n n i ,  u n  c o o p e ra to re .  « L o  disse
—  scr iveva  poi D o n  R in a ld i  —  con  u n ’esp re ss io n e  di p r o f o n d o  p e r ­
son a le  in te resse  e so d d is faz io n e  ».

Il b u o n  S u p e r io re  e r a  ragg ian te  di g io ia  m e n t r e  a t t r a v e r sa v a  
n e l l ’usc ire  le sale  de l  p a laz z o  ap o s to l ico .  O r a  sap ev a  c h e  in  P io  X I
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la  fam ig l ia  di D o n  Bosco a v ev a  u n  p a d r e  s o m m a m e n te  b e n e v o lo  e 
u n  am ico  v e ra m e n te  co m p re n s iv o .

C h e  D o n  R in a ld i  dovesse  c h ie d e re  al P a p a  u n  così in so l i to  f a ­
v o re ,  u n a  in d u lg e n z a  vo lta  a in co rag g ia re  u n a  p iù  g ra n d e  u n io n e  
c o n  D io ,  n o n  fu  u n a  so rp re sa  p e r  co lo ro  c h e  lo  c o n o sc e v a n o  in t i ­
m a m e n te .  E r a n o  b e n  co n sa p e v o l i  d e l la  sua  s t im a  p e r  la v i ta  in te r io re ,  
c h e  c o s ta n te m e n te  c e rc a v a  di fa v o r i re  in sé e negli a l t r i .  S pesso  r i ­
p e tev a :  « L ’a t t iv i tà  e s te r io re ,  p e r  q u a n to  s an ta ,  no n  d e n o ta  p e r  se 
s tessa ,  n é  co n fe r isce ,  la  san t i tà  p e rso n a le .  Q u e s ta  p u ò  solo  ven ire  
d a  n o s t ro  s fo rzo  c o s ta n te  di a v v ic in a rs i  di p iù  al S ignore  a t t rav e rso  
u n  in tenso  sp i r i to  di p ie tà  ».

Il r ichiamo del cuore: i suoi figli

Il c u o re  di D o n  R in a ld i  p o te v a  o ra  r ivo lgers i  l i b e ra m e n te  verso
i suo i figli. Egli e ra  a n s io so  di in c o n t ra r l i ,  d i  vede r l i  al lavo ro ,  di 
l a r  lo ro  sa p e re  che  egli e r a  tu t to  p e r  essi.  Il v iagg ia re  n o n  e ra  cosa 
facile  p e r  lu i .  « N o n  lo g u s to  a ffa tto  », scr isse  u n a  v o l ta ,  m e n t re  
v iagg iava  p e r  l ’E u ro p a ,  a n c o ra  d a  P re fe t to  G e n e ra le .  « L ’O ra to r io  
è  d o v e  p re fe r i r e i  esse re :  la  m ia  c a m e re t t a ,  l ’uflicio, la ch ie sa  della  
M a d o n n a . . .  ». In o l t re ,  la  s u a  e tà  e  la  sa lu te  in d ec l ino  e r a n o  o rm a i  
a n c o ra  p iù  d i  p r im a  c o n t r o  di lu i ;  m a  s ino  a lla  fine de lla  v i ta ,  egli 
fu in cap a ce  di res is te re  al r i c h ia m o  del cu o re .

P a re c c h ie  c o m u n i tà  sa le s ian e  in P ie m o n te  e in L o m b a rd i a  f u ­
r o n o  v is i ta te  d a  lui assai p re s to  d o p o  la su a  e lez ione .  T u t t a v ia  egli 
b r a m a v a  e s te n d e re  q u e s t i  c o n ta t i  e, fra  il 1923 e il 1928, v is i tò  q u as i  
tu t te  le  f o n d a z io n i  sa le s ian e  in E u ro p a .  Le c ro n a c h e  di q u e s te  case 
r a c c o n ta n o  in d e t ta g l io  le c a lde  e d  en tu s ia s t ic h e  accog l ienze  che  
D o n  R in a ld i  r iceveva  dai sa les ian i ,  d a l le  Figlie di M a r ia  A us i l ia t r ice ,  
da i  lo ro  all ievi e a ll ieve ,  am ic i e am ic h e .  S pesso , il suo  a r r iv o  in u n a  
c i t tà  o  c i t ta d in a  d iv en iv a  l ’o cca s io n e  p e r  u n a  fes ta  p u b b l ic a ,  e  l ’u m i­
le D o n  R in a ld i  si v e d e v a  s a lu ta to  e  acco l to  d a l le  p iù  a l te  a u to r i t à  
c ivili ed  ecc les ias tiche .

In  m e zz o  d e l l ’ecc i la z io n e  g io io sa  che  lo c i r c o n d a v a ,  egli e ra  
c o m e  al so l i to  c a lm o  e so r r id e n te ,  q u a s i  c h e  tu t te  le  c e le b raz io n i  
fo sse ro  d i r e t t e  a q u a lc u n  a l t ro .  « F u  u n  t r io n fo  p e r  D o n  B osco, un  
p u b b l i c o  r i c o n o sc im e n to  del la v o r o  dei suo i  figli... A n c h e  se la 
m ia  v is ita  n o n  avesse  p ro d o t to  a l t ro ,  io so n o  g ra to  al s o m m o  pe r  
q u e s to  ».
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C iò c h e  lo a p p a g a v a  al m a ss im o ,  nel co rso  de lle  sue  v is i te ,  e r a ­
n o  le lu n g h e  e  n o n  a f f re t ta te  o re  ne lle  q u a l i  si m e t te v a  a  d isp os iz io ­
ne  di c ia s c u n o  dei co n f ra te l l i .  P e r  no n  pochi e r a  il p r im o  in c o n t ro  
co l n u o v o  S u p e r io re .  E r a n o  c o n q u is ta t i  d a l la  p iace vo le  co nf idenza  
co n  la q u a le  li t r a t t a v a ,  co m e  se li co noscesse  d a  lu ng o  tem p o .

Un u m i le  c o a d iu to re  uscì d a  u n  sim ile  a b b o c c a m e n to  con le 
lac r im e  agli occh i.  « Im m a g in a rs i !  —  disse ai c ir c o s ta n t i  n e l l ’a n t i ­
c a m e ra  — . Si è a lza to  p e r  acco g l ie rm i,  m e n t r e  e n t r a v o  n e l la  s ta n ­
za! . . .  E s ap e te  che  cosa  mi d isse ,  m e n t ro  lo  la sc iav o? . . .  “  G io v a n n i ,  
se  c ’è q u a lc o s a  c he  tu  pensi  io possa  fa re  p e r  te, sc r iv im i. . .  ”  ».

Egli s tesso  e ra  g r a n d e m e n te  c o n so la to  d a l la  s in ce r i tà  e d a l  ca lo ­
re d e l l ’ac co g l im en to  dei co n fra te l l i ,  d a l la  lo ro  a t t iv i tà  e sp i r i to  di 
in iz ia t iva ,  e  a n c h e  p iù  d a l  lo ro  a t t a c c a m e n to  a  D o n  Bosco e al suo  
g e n u in o  sp i r i to  di fam ig l ia ,  ai suo i m e to d i  e a lle su e  t ra d iz io n i .  Egli 
a v re b b e  in segu ito  a f fe rm a to  ch e  q u e s to  e r a  s ta to  la su a  p iù  g ra n d e  
fon te  di g io ia ,  m o l to  p iù  g r a n d e  de l lo  s tesso  sv i lu p p o  e s te rn o  d e l l ’ 
o p e ra  sa le s ia n a  e  d e l l ’e v id e n te  a m m ir a z io n e  e  b en e v o le n z a  d a  cui 
e ra  u n iv e r s a lm e n te  c i r c o n d a ta .

La b a r r i e r a  de lla  l ing ua  e r a  fac i lm en te  su p e r a ta ,  p o ich é  egli e ra  
così n a tu r a lm e n te  a m ich ev o le ,  c o rd ia le  e av v ic in ab ile .  Coi sa lesiani 
co n v e rs a v a  in  i ta l iano ,  p e rc h é  la m a g g io r  p a r t e  d i  lo ro  e ra  a b b a s t a n ­
za f a m il ia re  con  la l in gu a .  C o n  gli a ll ievi e la  g en te  s c a m b ia v a  q u a l ­
ch e  p a ro la  n e l la  lo ro  l in g u a  e, a  volte ,  p e rs in o  in la t ino .

A tu per tu, il padre  e i figli

In Polonia, in Baviera e in Francia

M a no n  gli e ra  nec e ssa r io  u s a r e  m o l te  p a ro le ,  co m e  n o tò  il 
Corriere Q uotidiano  di L odz .  D e sc r iv e n d o  la v is i ta  da  lui fa t ta  a 
q u e l  c e n t r o  in d u s t r i a le  po lacco ,  su l la  fine del 1925 , l ’a r t ico l is ta  
o sse rvav a :  « C ’è in lui tale u n ’a u ra  di p a te rn a  b o n tà  ch e  egli c o n ­
q u is ta  i cu o r i  di tu tti  co lo ro  ch e  v e n g o n o  in c o n ta t to  c o n  lui ».

A E n sd o r f ,  in B av ie ra ,  p o che  s e t t im a n e  d o p o ,  p re s ied e t te  la ce r i­
m o n ia  d e l la  ves t iz ione  di se s sa n ta t ré  noviz i .  D o n  R in a ld i  aveva  
no tif ica to  in p re c e d e n z a  al loro m a e s t ro  ch e  d e s id e ra v a  v e d e re  p re ­
sen t i  i g en i to r i  delle  g iovan i  rec lu te  sa les iane .  « V oi sie te  i nos t r i  più 
g ra n d i  b en e fa t to r i  —  disse  loro , q u a n d o  p a r lò  a lla  fine del p r a n ­
zo  — . Voi a v e te  d a to  a  D on  Bosco c iò  ch e  a p p re z z a le  di p iù ,  i 
vostri  figli ». P iù  ta rd i ,  ind i r iz za n d o s i  ai noviz i ,  r i c o rd ò  u n  sogno  di
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D on  Bosco. « N el sog no ,  il n o s t ro  b u o n  P a d re  v id e  u n a  g ra n  m assa  
di g io v an i ,  di cui n o n  co no scev a  la l ingua ,  c o r r e re  a lu i ,  e  il suo  
c u o re  gioì m e n t re  d a v a  lo ro  il b e n v e n u to  nella  Socie tà  sa le s ian a .  Voi 
e ra v a te  fra  qu e i  ragazzi ,  e  io vi posso  a s s ic u ra r e  c he  so n o ,  in cer to  
m o d o ,  p iù  felice di D o n  Bosco, p e rch é  qu e llo  c he  egli v id e  so l tan to  
nel sogno ,  io o ra  lo ved o  coi miei occh i. . .  ».

A l l ’in iz io  de lla  p r im a v e r a  del 1926 , egli e r a  in F ran c ia .  L ’o p e ra  
sa le s ian a  si s tav a  l e n ta m e n te  e p e n o sa m e n te  r i so l le v a n d o  dal d u ro  
co lp o  c he  av ev a  su b i to  u n  p o ’ p iù  di v e n t ’a n n i  p r im a ,  q u a n d o  il 
g o v e rn o  f ran cese  av ev a  b a n d i to  da l paese  tu t t i  gli o rd in i  religiosi. 
D on  R in a ld i  fu  m erav ig l ia to  d e l l ’e n tu s ia sm o  e d e l l ’in te re ss e  dei 
c o o p e ra to r i .  P a r la n d o ,  a M ars ig l ia ,  ad  un v as to  g ru p p o  di lo ro  egli 
d isse :  « N o n  mi m e rav ig l io  p iù  ch e  D on  Bosco am asse  così c a ra ­
m e n te  la F ra n c ia .  Voi sie te  i degni successori  degli sp le n d id i  amici 
ch e  egli aveva  q u i ;  voi av e te  e re d i ta to  il lo ro  e n tu s ia sm o  e la loro 
g en e ros i tà .  Voi ci t r a t t a te  co m e  essi t r a t t a ro n o  D o n  Bosco ».

D on Rinaldi torna nella Spagna

La S p a g n a  gli d ie d e  il b e n v e n u to  c o m e  a u n  « c o n q u is ta d o r  ». 
Egli e ra  s ta to ,  so t to  ogni p ra t ic o  a sp e t to ,  il fo n d a to re  d e l l ’o p e ra  di 
D on  Bosco in q u e l la  n az io n e .  P e r  i p r im i sa les ian i  spagno li  p e rs o n i­
ficava in se s tesso  D o n  Bosco. L ’im p ro n ta  de l su o  ze lo  e d e l la  sua  
d in a m ic a  a t t iv i tà  e r a  inc isa  in p iù  de lla  m e tà  de lle  fo n d az io n i  delle 
fiorenti isp e t to r ie  sa le s iane  de lla  S p ag n a ,  fi su o  n o m e  e ra  u n  s im ­
b o lo  a n c h e  p e r  i c o n f ra te l l i  p iù  g iovan i ,  che  no n  lo a v e v a n o  mai 
in c o n t ra to  p r im a .

11 su o  g iro  a t t r a v e r so  la S p ag n a  gli m o s trò  la c resc ita  e il v igore  
d e l la  p ia n t ic e l la  ch e  avev a  v is to  s p u n ta r e  u n  t r e n ta c in q u e  ann i 
a d d ie t ro  nel fer t i le  te r re n o  iber ico .  D o n  R in a ld i  scr isse  a  un  n ip o te  
in u n a  b rev e  no ta :  « Mi ten g o n o  o c c u p a to  nel l’in a u g u r a re  scuole ,  
nel b e n e d i r e  ch iese  e ne lla  p osa  di p r im e  p ie t r e  ». V is i tò  t r e n ta t ré  
de lle  c i n q u a n t ’o tto  c o m u n i tà  sa le s ian e  d e l la  S p ag n a .  La sua  acco­
g l ien za  a M a d r id  fu  u n  ve ro  t r ion fo .  Il re A lfo n so  X I I I  ins is te tte  
p e r  ave r lo  osp i te  nel p a laz zo  rea le ,  ed  estese  a  lui i p iù  alt i  onori  
d e l la  C o r te .

Un in c id en te  o c co rso  verso  il te rm in e  del  sogg io rno  di D o n  R i­
n a ld i  n e l l ’i s t i tu to  T eo lo g ico  S a le s ian o  in C a m p e l lo ,  r ive la  le  sue 
v e d u te  e il su o  ta t to .  Il p re fe t to  d e l la  c o m u n i tà ,  t r a sp o r ta to  d a l l ’e lo ­
q u e n z a ,  a f fe rm ò  in u n  p u b b l ic o  r ic ev im en to  d a to  in o n o re  de l S u p e ­
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r io re ,  ch e  « co m e  figli di D o n  Bosco, no n  d o v re m m o  p iù  v a n ta r e  
u n a  n a z io n a l i tà ,  p e r c h é  la n o s t ra  v e ra  p a t r ia  è la  Soc ie tà  S a les iana  
a lla  q u a le  a p p a r te n ia m o . . .  ». E ra  u n a  a f f e rm az io n e  in fe lice  che  
a v re b b e  p o tu to  av e re  sp iacevo li  r ip e rc u s s io n i  nel ro v e n te  c l im a  p o l i ­
t ico  del g io rno .

Q u a n d o  si a lzò  p e r  r i n g ra z ia re  l ’a s sem b le a ,  D o n  R in a ld i  no tò  
ch e  a v ev a  a sco l ta to  con  in te resse  le o sse rv az o n i  d e l l 'o ra to re .  Poi 
co n t in u ò :  « D on  Bosco ci in segnò  a ten e rc i  lo n ta n i  da i  g rovigli p o l i ­
tici.  N o n  d o b b ia m o  la sc ia rc i  p o r t a r  via da  q u a lu n q u e  fo r m a  di esa ­
g e ra to  n a z io n a l is m o .  M a  lasc ia tem i ag g iu n g e re  c h e  voi p o te te  fa r  
c iò  e  tu t tav ia  s e rb a re  la v o s t ra  m e rav ig l io sa  hispanidad! ». L ’assem ­
b le a  sca t tò  in p ied i  co m e  u n  sol u o m o  e a p p la u d ì  en tu s ia s t ic a m e n te .

I l  logor ìo  dei viaggi

E ra  e v id e n te  ch e  il v iagg ia re  g ra v a v a  su l le  fo rz e  fisiche di D on  
R in a ld i .  N el 1926 ,  i d o t to r i  lo a m m o n i r o n o  c h e  il su o  c u o re  n o n  p o ­
teva  s o p p o r ta r e  lo s t r a p a z z o  p iù  a  lungo .  C on  r i lu t ta n z a ,  l im i tò  le 
v is ite  a l le  c o m u n i tà  v ic in e ,  m a  in s is te t te  a n c o ra  p e r  e sse re  in  c o n ­
ta t to  con  i suoi figli sp i r i tu a l i .

P e r io d ic a m e n te ,  q u in d i ,  so leva  c o n v o c a re  a  T o r in o  spec ia l i  in ­
c on tr i  d i  g ru p p i  r a p p re se n ta t iv i  de i  sa les ian i .  M a e s t r i  de i  noviz i ,  
d i r e t to r i ,  p re fe t t i ,  cap i  d ’a r te  de lle  scu o le  p ro fe ss io n a l i ,  t e n n e r o  f r u t ­
tuos i  co n v egn i ,  in u n ’a tm o s fe r a  di v ita  fam il ia re ,  g ra n d e m e n te  in c o ­
raggia ti  d a l la  p re s e n z a  del R e t to r  M aggiore .

S c r iv e n d o  a l l ’i s p e t to re  de l G ia p p o n e ,  ne l  1950, p o té  a  s ten to  
t r a t t e n e re  la su a  g io ia  p e r  tal i  c o n v eg n i .  « A b b ia m o  a p p e n a  ch iuso
il co n v e g n o  dei d i re t to r i  di tu t te  le  n o s t re  fo n d az io n i  d ’E u ro p a .  È 
u n a  g e n u in a  co n so laz io n e  v ed e re  q u a l i  sp le n d id i  c o n f ra te l l i  a b b ia ­
m o  in ogni naz ion e . . .  Li a b b ia m o  trov a t i  tu t t i  d i  un  c u o r  so lo  e 
u n ’a n im a  sola con  D o n  Bosco, d a v v e ro  u n  n o tev o le  sp e t ta c o lo  p e r  il 
q u a le  d o b b ia m o  essere  s o m m a m e n te  g r a t i  al S ignore  ».
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Le nostre care Figlie di M aria Ausiliatrice

13

Le Figlie d i  M ar ia  A u s i l ia t r ice  —  la se c o n d a  fam ig l ia  religiosa 
di D o n  Bosco —  sa lu ta ro n o  l ’e lez ion e  di D o n  R in a ld i  con  in co n te ­
n ib i le  e n tu s ia sm o  e g io ia .  O r a  egli e ra  ex officio il D e leg a to  della  
S a n ta  S ed e  p e r  il lo ro  Is t i tu to ,  un  t i to lo  d e s t in a to  a  res ta re  q u as i  sco- 
n o sc i tu o  f ra  lo ro ,  p o ic h é  egli e r a  e s a r e b b e  p e r  se m p re  r im a s to  pe r  
lo ro ,  « il P a d re  b u o n o  ». R ifacc ia m o c i  u n  p o ’ ad d ie t ro .

G ià  dai tempi della sua  azione a Sarriá

Il su o  p a te r n o  in te re s s a m e n to  p e r  la  p ro s p e r i t à  de lle  su o re  d a ta ­
va  dai suo i  p r im i  g io rn i  ne lla  S p ag n a .  A v ev a  t ro v a to  a S a r r iá  u n ’iso­
la ta  c o m u n i tà  in difficili s i tu az io n i .  « H a n n o  so l tan to  d a  a v a n z a re  
ed  e sp a n d e r s i  », scr isse  a  D o n  B a rb e r i s  nel 1892. Q u a n d o  p o co  do p o  
d iv e n n e  I s p e t to r e  e  le su o re  fu r o n o  so t to  la  su a  g iu r isd iz io n e ,  ap rì  
a d  esse n u o v i  c a m p i  di a t t iv i tà ,  e  le in f iam m ò  di s a n to  en tu s ia sm o  
p e r  n u o v e  e m agg io ri  con q u is te .

P e r  le su o re  di S a r r iá  in  c o n d iz io n i  m is e ra n d e  u n  s u p e r io r e  così 
v e ra m e n te  co m p re n s iv o ,  gen ti le  e  la rgo  di a iu t i ,  e r a  u n a  r isp o s ta  alle 
lo ro  p reg h ie re .  Egli si vo lse  ad  esse  con  v iva  f iduc ia .  E le su o re  a p ­
p re z z a ro n o  ta n to  il su o  r ise rb o  nel t r a t t a r e  con  lo ro ,  q u a n to  la co r­
tesia  e  la b u o n a  v o lo n tà  d ’essere  a  lo ro  di a iu to .  D ifa t t i ,  avev a  
s te so  p e r  sé a lc u n e  sem plic i  d ire t t iv e  o  l inee di g o v e rn o  n e l le  sue 
re laz ion i  con  esse.

A v re b b e  e se rc i ta to  la su a  a u to r i t à  su lo ro  so l tan to  p e r  gu id a r le  
a D io  su l la  v ia  t r a cc ia ta  d a  D on  Bosco. N o rm a lm e n te ,  a v re b b e  t r a t ­
ta to  con  lo ro  in fo rm a  d i r e t t a  solo  a t t ra v e r so  il co n fess ion a le  e nelle 
co n fe ren ze  sp i r i tu a l i .  In  fine, n o n  in te r f e r i r e b b e  in cose  p u ra m e n te  
m a te r ia l i ,  a m en o  d ’essere  in v i ta to  a fa r lo ,  e s e m p re  co n  m o l ta  co r­
tesia  e  con  s ince ro  d e s id e r io  di a iu ta r le .
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Il suo prim o biografo attesta che Don Rinaldi era  un  uomo 
dalla  introspezione un ica  nel cuore della donna  e che congiungeva 
a questa dote una profonda  spiritualità,  un giudizio sano e il calore 
di una ricca personalità  um ana. Si può  a m alapena  im m aginare una 
combinazione più ideale per  un  d ire tto re  di spirito. N on  fa m era­
viglia che le suore vedessero in lui una guida senza pari e un  padre  
es trem am ente  comprensivo.

« Le mie continue paure  e i miei dubbi svanivano compieta- 
m ente davanti  alia sua inalterabile bontà  », scrisse una  giovane reli­
giosa.

U n’altra  suora testificó: « Poco dopo  la m ia professione, sentivo 
che non l ’avrei mai d u ra ta  nella casa religiosa. D evo  a lui, alla sua 
impareggiabile gentilezza e inesauribile pazienza se io at tualm ente 
sono u n a  religiosa ben inserita e felice ».

Affermazioni come queste r iem pirebbero  pagine c pagine, dando 
tu tte  am pia testimonianza a u n a  direzione spirituale che mirava a 
rafforzare le anime, a incoraggiarle a una dedizione totale al servizio 
del Signore.

G u id a  spirituale  paterna

P ate rna  sollecitudine in ogni cam po

Don Rinaldi aveva occhio anche per  ciò che non c  spirituale, e 
cercava di assistere le suore in ogni possibile modo. In  tempi in cui 
avevano appena  ciò che è necessario alla vita, soleva venire in loro 
soccorso senza far rum ore  e senza averne l ’aria. Una superiora in 
difficoltà scrisse: « Per noi egli era  tutto: padre ,  guida, provvedi­
tore...  ».

Il r i tm o di crescita ed espansione delle suore salesiane nella 
Spagna fu poco m eno che miracoloso. Sette nuove  fondazioni sor­
sero in m eno di nove anni. Scrivendo alla M adre G enera le  nel 1898, 
Don Rinaldi dichiarava: « Sono meravigliato  ed edificato dallo 
spirito delle vostre suore, dallo  sviluppo e dal progresso della loro 
opera. Le a t tende un  grande fu tu ro ,  se rimangono fedeli a D on Bo­
sco e se con t inuano  a cura re  la loro santificazione ».

Le suore non potevano  rassegnarsi q uando  egli lasciò la Spagna 
nel 1901 per  assumere i suoi nuovi compiti nella Casa M adre .  Don 
Rinaldi scrisse loro da Torino : « So i vostri sentimenti,  care  figlie, 
perché per  molti anni vi ho considerate come m ia  cu ra  speciale...  
Ma fatevi coraggio! C h iunque  Dio vi m anderà ,  rappresen terà  Gesù
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in mezzo a voi... Poiché so che cosa state passando, e m isuro  p iena­
m ente la vastità delle vostre difficoltà, sarò vicino a voi at traverso 
la mia Messa e le mie preghiere. Desidero tanto che ciascuna di voi 
resti fedele alla vostra chiamata . D arei volentieri la mia vita come 
prezzo per m antenerv i  nel l’ovile. Nessuna deve m ancare  a l l ’a p p u n ­
tam ento  in paradiso. Pensate a ques to  quando  attraversate i vostri 
momenti difficili ».

La su a  az io n e  a p iù  v as to  raggio

In Torino ,  i contatti di Don Rinaldi con le suore fu rono  dappri­
ma limitati al confessionale e a qualche occasionale discorso o pre­
dica. Più tardi,  q uando  Don R ua  gli affidò la sorveglianza del più 
grande  o ratorio  o cen tro  fem m inile  della città, le suore en trarono  
nuovam ente  in p ieno nella porta ta  della sua azione. 11 cam po era 
anche p iù am pio  di ciò che era stato nella Spagna, poiché v ’erano 
molte com unità  in Torino  e d in torn i,  ed egli era  sem pre mollo 
ricercato.

Però una svolta nella storia delle suore salesiane doveva contras­
segnare l ’inizio del più  grande contr ibu to  di Don Rinaldi alla se­
conda famiglia religiosa di Don Bosco.

F ondate  d a l l ’apostolo della g ioventù nel 1872, sotto la gu ida di 
una donna grande  e umile, Santa M aria Dom enica  M azzarello , le 
Figlie di M aria  Ausiliatrice fu rono  g iurid icam ente  soggette al Rettor  
Maggiore della Società Salesiana fino al 1906, q u ando  un decreto 
della S anta  Sede m u tò  la loro s t ru t tu ra  giurid ica dando  a l l ’istituto 
la sua forma au tonom a di governo. Il decreto  stabiliva per  le suore 
salesiane quan to  il Codice di D ir itto  Canonico avrebbe in seguito 
reso obbligante p e r  tu tte  le congregazioni religiose e  ordini fem­
minili.

Era una  saggia m isu ra  che si sa rebbe d im ostra ta  molto  benefica 
per lo sv iluppo  del l’ist i tu to , ma a l l ’inizio il decreto str ideva e scon­
certò  persino le suore che si trovarono  private del sostegno dei sale­
siani nella complessa gestione am m inis tra tiva  e  giurid ica dei loro 
affari.

D uran te  il periodo di assestamento che ne seguì, Don Rinaldi 
fu per esse tu tto . Col passare degli anni,  le suore sentirono anche 
maggiormente il bisogno di un  p iù s tretto  rapporto  con i salesiani.  
Fu allora che, consigliate da Don Rinaldi e con l ’appoggio del Car­
dinal Cagliero, esse p resen tarono  una petizione alla S anta  Sede.
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La risposta non fu r i ta rda ta  a lungo. 11 17 giugno 1917, papa  Bene­
detto  XV nom inava il Re tto r  Maggiore dei salesiani Delegato della 
Sede Apostolica presso l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria Ausiliatrice.

Alle suore parve che « Don Bosco sorridesse loro di nuovo  ». 
O ra  po tevano  l iberam ente  rivolgersi al suo successore che aveva il 
potere di sorvegliarle « paterno animo » al fine di p rom uovere  fra 
loro lo spirito  del Fondatore  e  il loro progresso spirituale , morale 
e intellettuale, senza tu ttavia  intervenire nel l’am m inis trazione del 
loro Istituto.

L ’az io n e  di D o n  R in a ld i  p e r  le  suo re

Tanto  Don Rua quan to  Don Albera facevano pieno assegna­
mento sul loro Vicario Don Rinaldi perché si assumesse gran p ar te  
della responsabili tà  e del l’azione che l ’espansione delle at tiv ità  delle 
suore r ichiedevano dal successore di Don Bosco.

Don Rua e Don A lbera  apprezzavano  la stima filiale delle suore 
per  Don Rinaldi e sapevano che lo spirito del Fondatore  sarebbe 
davvero  rimasto fra  loro fintanto che Don Rinaldi avesse m ano in 
ques to  « m onum ento  vivente alla M adonna  », come D on Bosco 
am ava ch iam are l ’is t i tu to  delle Figlie di M aria  Ausiliatrice.

Come era  da aspettarsi,  poco dopo la sua elezione a Rettor 
Maggiore, i pensieri di Don R inald i si volsero alle dilette figlie. 
In un messaggio che indirizzò alla loro M adre  G enera le  il 24  mag­
gio 1922, nella r icorrenza del loro giubileo d ’oro, si riferì al loro 
Is tituto com e al « m onum ento  del nostro Fondato re  ». Propose alle 
suore un r innovam ento  dello spirito  di umiltà ,  candore ,  povertà  e 
semplicità di Don Bosco: cose che avrebbero  nel miglior m odo  ador­
nato  quel m onum ento .  « Dica, reverenda M adre , a tutte le buone 
suore che questi sono i pensieri che il povero rappresen tan te  di Don 
Bosco vorrebbe trasfondere in loro, perché il m onum ento  del Padre 
abb ia  ad  assum ere in tu tto  il m ondo  quelle giuste proporzioni che 
Egli si era proposto, e tutta quella bellezza che l ’am ore alla M a­
donna gli aveva ispirato ».

D o n  R in a ld i  e  il g iu b i leo  de lle  suo re

Il program m a delle celebrazioni g iubilali ,  che il nuovo Supe­
riore aveva delineato  egli stesso p e r  le suore, ebbe  il suo vertice nella
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solenne incoronazione della s tatua di M aria  Ausiliatrice, da parte 
del Cardinal Cagliero nella Casa M adre  delle suore a Nizza M on­
ferrato, il 15 agosto 1922. Fu un evento  s trao rd inario  che attrasse 
u n ’attenzione mondiale. Papa Pio X I non solo designò il Cardinal 
Cagliero come suo personale legato per  la celebrazione, m a , in un 
Breve speciale indirizzalo a Don Rinaldi,  esaltò le origini, gli scopi, 
i meriti del l’is t i tu to  delle Figlie di M aria  Ausiliatrice. Il Papa 
« faceva voti che le suore salesiane, rinvigorite nello spirito  dalla 
fausta ricorrenza, proseguissero, com e o ttim am ente  avevano inco­
minciato , a ben m eritare  della cr ist iana e civile società ».

La cronaca della Casa M adre  di Nizza non è mai tanto  det ta ­
gliata com e q u ando  descrive la parte  che Don Rinaldi ha avuto 
nel loro giubileo. I suoi indirizzi ai vari gruppi sono citati quasi 
alla lettera. Si des idererebbe fare ben più che soltanto spigolarvi.

Parlando in tono familiare dopo  il ricevimento tenuto  in suo 
onore d a l l ’intera com unità ,  egli osservò: « Mi avete ringraziato per 
essere venuto. Ma, io sono venuto, perché sentivo il dovere  di tro­
varmi in mezzo a voi; ne sentivo il dovere, perché ch iam ato  a suc­
cedere a D on Bosco, e anche perché  il Santo Padre poco tempo 
addietro  mi ha delegato a suo rappresen tan te  fra  voi,  a fare perciò 
quello  che farebbe egli stesso, se potesse. Ricevetti questo incarico 
con piacere, perché avete tanta corr ispondenza verso chi lavora per 
voi... Ma lo ricevetti con la g rande trepidazione di non corr ispon­
dere al dovere di responsabili tà ,  che esso presenta. M a il cuore 
vince la testa, ed è ciò che accade a me in ques to  m om ento; il cuore 
sente che siete figlie e che mi aiu tere te  facilitando il mio compito. 
E poi, d ie tro  a me c ’è M aria santissima, c ’è Don Bosco: io ho sola­
mente da lasciar fare ».

La cronaca conclude: « Egli parlò  con i sentimenti di un padre 
e di un santo ».

A l C a p i to lo  G e n e ra le  de lle  Figlie  di M a r ia  A us i l ia t r ic e

Don Rinaldi presiedette il Capitolo Genera le  delle suore tenuto 
a Nizza nel se ttembre dello stesso 1922. D uran te  il ri t iro  che lo 
precedette, conferì con ciascuna delle partecipanti .  « Era come se 
Don Bosco fosse tornato  in mezzo a noi », com m entò  un a  suora 
anz iana che aveva conosciuto il Fondato re  e trat tato  con lui.

D uran te  il Capitolo par lò  quo tid ianam ente  alle suore nella cap­
pella, di solito p rendendo  il tema da un  testo della Bibbia. Nelle
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sedute del Capitolo tra t tava brevem ente  e acu tam ente  di punti p ra ­
tici della loro vita di religiose e di superiore. Le suore presero  nota 
di ogni paro la  e in seguito raccolsero e pubb licarono  i suoi indirizzi 
in un  opuscolo.

Sulle parole di Gesù: « Vieni e seguimi » egli fece il seguente 
com m ento: « Gesù vi ha chiamate , e voi lo avete seguito. Perciò 
dovete aspettarvi di incontrare  ciò che egli stesso incontrò: disap­
provazione e applausi ,  la vergogna della croce e la gloria del l’Ascen- 
sionc. Non tu tta  la vita è Calvario; ci sono anche consolazioni e 
gioie. Seguite Gesù e avrete in torno  a voi persone assai simili a 
quelle che furono  a t to rno  a lui: gli innocenti e i depravati ,  gli 
amici devoti e gli ingrati,  quelli che cercano di farvi torto e quelli 
che sarebbero  contenti di m orire  p e r  voi. Aspettatevi tutto  questo, 
e perciò non diventate  mai scoraggiate. Seguite Gesù e vi troverete 
nella com pagnia della Beata M adre , del suo discepolo prediletto , di 
M a rta  e M aria . Si po trebbe desiderare di essere in migliore com­
pagnia?  Seguite Gesù con cuore generoso. Crocifisso, egli trasse ogni 
cosa a  sé. Voi, inchiodate alla croce della volontà di Dio e della 
vostra determ inazione personale di conform arv i ad essa, a t tirerete 
molte anim e a lui ».

Don R inaldi agiva del suo meglio quando ,  nelle sessioni del 
Capitolo, com m entava o sviluppava qualche p un to  che era in discus­
sione. Egli sosteneva le sue osservazioni con l ’autori tà  di D on Bo­
sco, però  mollo di ciò che diceva era  fru tto  del suo sano giudizio 
pratico, della sua esperienza e della sua calda personalità .

Q uan to  a l l ’ammissione delle postu lanti ,  aveva ques to  da dire: 
« Badate di non am m ettere  tipi troppo sentimentali,  che vogliono 
essere coccolate come bam bine  viziate...  Il vostro Istituto ha biso­
gno di donne  serie, form ate solidamente nello spirito di sacrificio 
e di pietà. Ragazze che d ife ttano di giudizio, che vogliono fare la 
loro volontà, di um ore  triste o pigre dovrebbero  essere respinte 
perché, se ammesse, saranno  infelici e renderanno  infelici le altre. 
D ’altra parte ,  sarebbe uno  sbaglio essere t roppo  esigenti. U na  ra­
gazza di buone  disposizioni, che am a la nostra  vita e fa sforzi sinceri 
per  correggere i p ropri difetti,  dovrebbe essere ammessa, altr imenti 
rischiamo di perdere  postulanti che d iven terebbero  religiose eccel­
lenti ».

A quelle che e rano  in au tori tà  Don Rinaldi ram m en tava  costan­
temente che nulla era più im portan te  per  il loro  ufficio e la loro 
com unità  che avere la fiducia delle loro  suddite .  Disse in una  delle 
sedute del Capitolo: « Le vostre suore devono sentire che possono
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avere fiducia in voi. Perciò, tenete s tre t tam ente  per  voi le loro con­
fidenze. G uardatev i  dai sotterfugi. Se volete essere am ate , siate più 
semplici che avvedute. Siate giuste con tutte,  sempre ugualmente 
ben disposte verso tutte. Siate anche volenterose e p ronte  ad ascol­
tarle paz ientem ente .  Ricordatevi pure  che nulla è p iù  accetto d ’una 
parola incoraggiante, di un com plimento , d ’una m ano  che aiu ta al 
mom ento  giusto. Una superiora che non sa com e farsi am are, è 
fuori posto  ».

Notò  che difetti e irregolarità e rano  stati messi in vista in varie 
sedute del Capitolo. « Era bene farlo », com m entò . « Tuttav ia ,  ave­
te molto di che consolarvi e di cui r ingraziare il Signore. Il vostro 
Istituto fa un  gran bene.. . Vi confesso con piacere che, quan to  a me, 
vi ho  trovato maggior perfezione che non credevo. C ’ò la pietà, la 
carità,  c ’ò il desiderio di progredire, di lavorar molto per  le anim e ».

Chiuse la seduta finale del Capitolo con queste  parole : « Voi 
non mi perm ette te  di r ingraziarvi per le consolazioni che questi gior­
ni mi hanno  arrecato...  Lasciatemi almeno fare una richiesta: pre­
gate per  me. La m ia  missione d iviene ogni giorno più a rdua  e ho 
bisogno del l’aiuto del Signore. Nelle m ie  preghiere sem pre ricorderò 
tutte com e vere figliole... Voi, venendo a Torino,  venite alla casa 
del padre . Ricordatevi: il Superiore dei Salesiani è il pad re  delle 
Figlie di M aria Ausiliatrice ».
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14
Idee in azione

Pio XI era f rancam ente  impressionato. « T u tto  ques to  è lavoro 
dei salesiani? », dom andò. Q uando  gli fu detto  che l ’intero padi­
glione era  stato da to  alle missioni salesiane, esclamò: « Bravi, bravi 
questi salesiani! ».

Fra le varie mostre del l’Esposizionc Missionaria V aticana del 
1925, il padiglione salesiano era di gran lunga il p iù  vasto  e meglio 
allestito. I visitatori vi indugiavano  con interesse e p iacere  m an i­
festi. Tale  m ostra  era uno dei vari  progetti e laborati  da Don Rinaldi 
p er  com m em orare  il c inquantesim o delle missioni salesiane.

E la m ostra  venne rinnovata l ’anno  successivo a T o rino  e fu per 
mesi e mesi affollatissima.

Convinto  che per  la vitalità della Congregazione non v ’era  nulla 
di più  im portan te  del suo sforzo missionario e che in esso era  ri­
posta la m isura  delle sue benedizioni,  il nuovo  Re ttor  Maggiore si 
e ra  accinto coraggiosam ente a p rom uovere  il m ovim ento  missionario 
così caro  al cuore di Don Bosco.

L ’id ea le  m iss io n a r io  d i  D o n  R in a ld i

Da giovane prete, aveva accarezzato speranze  missionarie .  Ave­
va chiesto al Fondatore  d i lasciarlo andare  nella Patagonia. Un 
enigmatico sorriso e anche p iù  enigmatiche paro le  del Santo  ave­
vano messo fine ai suoi sogni. « No, Filippo; tu stara i qui a m andare  
altri nelle missioni ». Le parole di D on Bosco le considerava ora un 
com ando. Lungo il suo incarico di Re tto r  Maggiore, le missioni fu­
rono  uno  dei p iù pressanti  impegni di Don Rinaldi.

Sul finire del 1922, pochi mesi dopo la sua elezione, l ’aper tura  
del  p r im o  aspirantato missionario della Congregazione segnò un 
im portan te  passo avanti nel p rogram m a avviato in favore delle mis­
sioni. In titolato al p r im o  grande  m issionario  salesiano, G iovanni 
Cagliero, e s ituato in Ivrea presso Torino, la nuova scuola fu la 
p recorritr ice di parecchie simili fondazioni che in rap ida  succes­
sione sorsero nel m ondo  salesiano.
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Quale  Prefetto  Genera le ,  Don Rinaldi era s ta to  il pr im o fautore 
d e l l ’associazione « G io ven tù  Missionaria » che ebbe  gruppi attivi 
dovunque  i salesiani lavoravano. Presi nel l’entusiastico movim ento  
m issionario  che percorse tu tta  la famiglia salesiana negli anni 
venti,  questi gruppi d ivennero  s trao rd inariam en te  attivi,  promossero 
convegni, esposizioni, raccolte di fondi, g iornate missionarie.

Una vivace rivista con lo stesso nom e d e l l’associazione, pubb li­
cata in varie lingue, vide presto  la luce e d ivenne uno dei p iù popo­
lari periodici religiosi d ’Europa e del l’A m erica Latina. Q uesto  brioso 
mensile era non soltanto una finestra aperta sul vasto cam po  delle 
lontane missioni, ma accese e sostenne una  delle più intense ed 
efficaci imprese missionarie lancia te  nei tempi m odern i da una 
società religiosa per le vocazioni c i mezzi necessari.

Le sp ed iz io n i  d i  m iss io n a r i  e  m iss io n a r ie

Per t radurre  in azione le sue idee, Don Rinaldi ebbe nel suo 
Vicario, il Prefetto  G enera le  D on Pietro Ricaldone, l ’uom o ideale. 
D opo un  esteso giro p e r  le missioni salesiane, Don Ricaldone trac­
ciò un p iano di azione che diede presto risultati inattesi.

F ondam entalm ente  il p roblem a delle missioni era quello  del 
personale. L ’entusiasm o generato  dal nuovo clima m issionario della 
Congregazione indusse centinaia di salesiani a fare dom anda per  le 
missioni, m entre  d a l l ’asp iran ta to  recentemente istituito, giovani ar­
denti, in sem pre crescente num ero ,  com inciarono  a  volgere i loro 
passi verso il cam po  delle missioni d ’oltremare.

D uran te  il decennale rettora to , Don Filippo Rinaldi consegnò 
il Crocifisso del missionario a 1868 salesiani e a 613 Figlie di Maria 
Ausiliatrice. O tto  nuove regioni missionarie  vennero  dalla Santa 
Sede affidate alla Congregazione, incluse le due in India e in G iap­
pone, che furono  partico larm ente  care  a Don Rinaldi.

Il m etodo che egli aveva iniziato nella formazione del personale, 
inaudito  negli annali della Chiesa, fu un im m ediato  successo. I fu­
turi missionari venivano formati d ire t tam ente  in territorio di mis­
sione, dove il noviziato e gli s tudenta ti venivano cretti e forniti di 
personale adatto . Così essi si fam iliar izzavano con la lingua e i 
costumi delle popolazioni native ancor pr im a d ’essere pronti  per 
assumere in mezzo ad  esse u n ’efTettiva azione missionaria .

Convinto  però  che nessun lavoro missionario poteva essere effi­
cace senza l ’assistenza delle suore, Don Rinaldi ingaggiò la loro
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partecipazione in num ero  ancora maggiore. « Solo una  donna  può 
raggiungere u n a  donna  nativa e form arla  convenientem ente », r ipe­
teva spesso. Mostrò d ’aver ragione, osservando che il lavoro  dei sa­
lesiani nel Congo com inciò  a portare fru tt i  soltanto dopo  che le 
suore si e rano  stabilite nella missione. E soggiungeva: « Che cosa 
pensate succedesse ai nostri giovani neo battezzati e ben formati,  
che sposavano delle ragazze pagane? ».

Sagge v e d u te  m iss io na r ie

Ispirato  da un arden te  zelo per  le anime, il suo accostamento 
a l l ’integrale p roblem a missionario era  nond im eno  caratte r is ticam en­
te p ruden te  e pratico.

P arlando  alla conclusione del Capitolo G enera le  del 1929, nella 
seduta che aveva tra t ta to  delle missioni,  disse: « Noi dobb iam o an ­
dare  alle missioni con umiltà  per  im parare  dagli altri,  p u r  portando  
il nostro  corredo di esperienza e di buona  volontà, p e r  lavorare e 
per pregare. Il vero bene lo fanno  soltanto i santi ».

M etteva in rilievo la sup rem a im portanza  di formare un  clero 
indigeno, « a l tr imenti la Chiesa in terra  di missione m orirà  presto 
come una  p ian ta  esotica fuori  del suo am bien te  natura le  ».

Allo stesso modo insisteva che i missionari rispettassero la cul­
tura  e i costumi locali. « In terre come la Cina, l ’in d ia ,  il G iap­
pone », suggeriva, « il nostro  contr ibu to  alle arti dovrebbe essere 
ad un  tem po intelligente e ben qualificato ».

Il quo tid iano  cattolico 1’« A vvenire d'Italia », nel com m ento  ed i­
toriale sulla morte di Don Rinaldi,  affermerà che il terzo successore 
di Don Bosco verrà  partico larm ente  r icordato  per  il grande impulso 
da to  alle missioni, « con larghezza di vedute e con gran  fede nella 
Provvidenza ».

Ma ciò che rea lm ente  era m otivo del g rande  lavoro di Don 
R inaldi per  le missioni po trebbe  essere meglio descritto dalle parole 
che egli stesso usò q uando  r ich iam ò lo zelo di Don Bosco per  il 
movim ento  missionario: « Era un  vero missionario, un apostolo d i­
vorato  dalla passione delle anim e ». A n ch ’egli era  così.

P e r  la c re sc i ta  de lla  C on g reg az io n e

Lo sviluppo delle missioni era  necessariam ente solo una parte  
dello sforzo globale di Don R inaldi per  la crescita e il consolida­
m ento  della Società Salesiana.
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La p r im a  guerra  mondiale aveva considerevolm ente rallenta to 
il costante flusso delle vocazioni che, in t r e n t a n n i  dalla m orte  del 
Fondatore, aveva aggiunto quasi quat trom ila  salesiani e tremila 
suore alla famiglia d i D on Bosco. D uran te  gli anni della guerra, le 
case d ’E u ro p a  erano  state svuotate del loro più  prezioso elemento, 
perché cen tina ia  di giovani salesiani erano  stati aggregati alle forze 
armate.

Soltanto un completo e intenso sforzo poteva r icupera re  le per­
dite  e m ette re  di nuovo  la Congregazione in quel r itm o d i crescita 
che ne aveva fatto  una specie di enfant-prodige  fra gli antichi e i 
recenti ordin i della Chiesa.

La soluzione poteva essere soltanto  nelle case d i formazione, e 
ad esse Don Rinaldi diresse i suoi migliori sforzi.  Ing rand ire  le esi­
stenti ed erigerne delle nuove era  soltanto parte  del p roblem a. Riem­
pirle di giovani e formarli secondo la mente e il cuore di D on Bosco 
era ancora più im portante.  In m eno  di dieci anni dal te rm ine  della 
guerra, le case di formazione erano  quasi raddopp ia te ,  m entre  il 
num ero  dei giovani candida ti  che annua lm en te  si aggregavano alla 
Congregazione, da appena  trecento nel 1919, era salito a quas i no­
vecento nel 1929.

La crescita delle Figlie di M aria  Ausiliatrice d u ran te  lo stesso 
periodo fu anche p iù spettacolosa. La famiglia di Don Bosco quasi 
raddopp iò  i suoi m em bri  du ran te  i dieci anni del re tto ra to  di Don 
Rinaldi,  in un r itm o di crescita che non  è mai stato eguagliato.

Aspiranta ti  e noviziati, s tudentati di filosofia e di teologia furono 
sue predilezioni.  « Rappresen tano  i migliori investimenti della Con­
gregazione », ripeteva spesso; e  faceva pressione presso gli ispettori 
e i direttori di non risparm iare né denaro  né personale per  assicu­
rare ad essi i migliori possibili risultati.

Sem pre aper to  alla ch iam ata  del cuore

Fin p roprio  al te rm ine della v ita  non sapeva resistere alla chia­
m a ta  del cuore per trovarsi insieme coi suoi figli giovani. D uran te  
i due mesi che precedettero  la sua morte , r ipe tu tam ente  m andò  a 
vuoto gli sforzi dei dottori p e r  tenerlo nel quie to  am biente del suo 
alloggio nella Casa M adre , e visitò parecchie case di formazione 
nel nord d ’Italia.

Era partico larm ente  com piaciuto  q uando  trovava un  forte spi­
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rito di famiglia dom inan te  in quelle  com unità .  « Don Bosco inten­
deva la disciplina solo com e salvaguardia del benessere d ’un a  fami­
glia, e famiglia è ciò che ogni com unità  salesiana deve essere ». 
Don Rinaldi insisteva spesso su questo pun to  q u an d o  affermava 
che egli non  aveva mai conosciuto seri problem i crucciare  u n a  co­
m unità  in cui prevalesse lo spirito  di famiglia. « È il m odo di Don 
Bosco », soleva aggiungere; « non può  fallire ».

La sua ultima visita al l’is t i tu to  In ternaz ionale  Don Bosco nel 
quar t iere  Crocetta  di T o rino  fu veram ente  notevole. La scuola, ele­
vata in seguilo a g rado di Università  Pontificia, era sta ta  un  p ro ­
getto molto caro al suo cuore. P er  anni aveva sognalo u n  luogo 
vicino alla Casa M adre , in cui i giovani salesiani scelti dalle lon­
tane ispettorie della Congregazione potessero ricevere la migliore 
formazione nelle scienze teologiche. Visitava di frequente  gli stu­
denti d u ran te  l ’anno  scolastico, e nella festa dei nuovi ordinati 
invariab ilm ente  era presente alla celebrazione a t to rn ia to  dai m em bri 
del Consiglio Superiore.

Uno di questi neosacerdoti  del 1931 affermò: « Sapevamo che la 
sua salute era es trem am ente  logora, e non osavamo sperare che sa­
rebbe venuto  alla nostra  celebrazione. Im m aginate  la sorpresa e la 
gioia q u ando  per la casa si sparse la voce che sarebbe arr ivato  da 
un  m om ento  al l’altro.. . Come il b uon  P adre  abbia po tu to  reggere in 
tu tto  quel tram busto  è p e r  me un  mistero. Il suo respiro era  affati­
cato e cam m inava lento e più  cu rvo  del solito, m a il suo sorriso e la 
parola gentile che aveva per tutt i erano  caldi e paterni com e m ai ».

Al banchet to  si rivolse partico larm ente  ai neo-ordinati.  « Voi 
lasciate il centro  della Congregazione, ma resterete sem pre parte 
della famiglia. Siamo venuti spe rando  di colm are q u es t’oggi in qua l­
che m odo l ’assenza dei vostri cari che dovete avere tan to  presenti 
alla vostra m ente e al vostro cuore in questo tempo. S iamo venuti 
per  dirvi che ci siete m olto  cari,  poiché ora siete in tim am ente  parte  
della nostra famiglia...  Q u an d o  tornerete nelle vostre nazioni,  dite 
ai nostri cari confratelli che, sebbene lontani da noi, non li d im en­
tichiamo... Dite loro che sappiam o quan to  lavorano du ram en te  per 
il bene  della Congregazione, e che vorrem m o essere in grado  di 
aiutarli.  Dite loro di avere coraggio... A ndate ,  ora, e non  sentitevi 
mai soli. Voi, più che m em bri  della vostra famiglia te rrena che alla 
fine scom parirà ,  siete m em bri della  famiglia della Congregazione 
che non  m orirà  mai: una famiglia che sarà sem pre al vostro fianco, 
ora e in seguito ».
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Se si potesse d ire  che Don Rinaldi aveva dei prediletti tra i suoi 
figli sp irituali,  questi sa rebbero  certam ente  i coadiutori.  11 fatto  è 
che egli non faceva a lcun tentat ivo  p e r  celare la sua s im patia  per i 
membri laici della Società Salesiana. Molto p robabilm ente  ciò deri­
vava dai suoi iniziali contatti con Don Bosco, q uando  di fatto  egli 
cercò di persuadere  il Fondatore  a permettergli di en t ra re  nella 
Congregazione come fratello laico, coadiutore. Più tardi,  quando  
vide al lavoro questi salesiani in m an iche  d i camicia, non poté non 
am m irare  il genio di Don Bosco che diede alla Chiesa ques to  total­
m ente nuovo  tipo di religioso.

« Sono convinto », osservò un a  volta, « che noi abb iam o  dei 
santi genuini fra i nostri coadiutori,  e non soltanto  pochi.. .  ». Era 
ansioso di vedere ben capita da tutti in Congregazione la conce­
zione di Don Bosco sui salesiani coadiutori,  e, in una magistrale 
lettera circolare su ques to  soggetto, espose dettagliatam ente le carat­
teristiche del coadiutore come Don Bosco lo concepì, dilungandosi 
sulla necessità di un a  formazione com pleta di questi e lementi che 
sono preziosissimi, anzi indispensabili per la Congregazione.

P e r  la f o rm a z io n e  dei c o a d iu to r i

Già nel 1889, q uando  era a Sarria ,  e si trovò di fronte alla com­
plessità di problemi di u n a  scuola professionale, si rese conto dell’ 
im portanza di avere coadiutori ben addestra t i ,  e dispose che alcuni 
di loro frequentassero  corsi speciali nella città di Barcellona. Egli 
voleva che venisse tota lmente ab rasa  dalla testa di certun i la figura 
di una specie di artig iano improvvisato e di un insegnante d i secon­
do  grado. Metteva bene in chiaro  che questo non era ciò che inten­
deva Don Bosco. In fa tt i ,  secondo D on Bosco, il coadiu tore  che entra 
in un laboratorio  o in un a  classe è un professionista specializzato, 
un educatore  in p iena dedizione, com e è un esemplare religioso.

D a Prefetto  Generale, Don Rinaldi b iasimò il fatto  che a un 
num ero  non abbas tanza grande  di coadiutori venisse offerta l ’oppo r­
tunità  di d ivenire esperti nel loro  campo, e che in molte situazioni 
la loro formazione specializzata dovesse aver luogo in scuole che 
non erano  della Congregazione. Sognava grandi e ben at trezzate 
scuole professionali in cui gli aspiranti  coadiutori potessero iniziare 
il loro addestram en to  e portar lo  a perfezione nei pr im i anni della 
loro  vita religiosa. « La formazione dei coadiutori —  disse una vol-

Particolare affetto per  i coadiutori salesiani
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ta —  dovrebbe  essere equ ipara ta  a quella dei futuri sacerdoti ».
Egli visse fino a vedere il suo sogno avverato. Forse, se si eccet­

tua  l’is t i tu to  Teologico In ternaz ionale della Crocetta ,  nessun altro 
progetto  apportò  maggiore gioia al suo cuore  quan to  il com pim ento  
della Scuola Professionale Conti Rebaudengo, alla periferia di T o ­
rino, e della Scuola Agricola Salesiana di Cum iana. E n tram be  que­
ste scuole, vasti e im ponenti complessi, a t trezzati con modernissime 
apparecchia ture  per  la formazione dei giovani coadiutori,  furono 
progetti piloti per  simili scuole sorte  da allora abbondantem ente  
at traverso  il m ondo  salesiano.

A ll’a v a n g u a rd i a  de l p rog resso

Ad un salesiano che espresse la sua preoccupazione per  tali co­
stose imprese, come in conflitto con lo spirito  di povertà  del Fon­
datore, Don R inaldi rispose: « Don Bosco, il quale per  sua  stessa 
am m issione voleva essere al l’avanguard ia  del progresso, non per­
mise mai che il denaro  o altra considerazione lo fermasse d a l l ’an ­
dare  avanti.  Noi stiamo facendo ciò che egli stesso fa rebbe  per 
a iu tare  i giovani, specialmente delle classi più  povere, se fosse vivo 
in questi nostri giorni.  La sua form ula  è a l tre ttan to  valida oggi come
lo è stata al suo tempo, forse anche di più  oggi che allora ».

Gli storici che vo rranno  cercare di valu tare la prodigiosa espan­
sione del l’opera  di Don Bosco sotto la guida di Don Rinaldi,  po ­
tranno  trovare una traccia che li guidi nella loro ricerca nelle parole 
d e l l ’arcivescovo Evasio Colli, com paesano e, per  tutta la vita, amico 
di Don Rinaldi: « C ’era  a lcunché di quasi carismatico in Don Ri­
naldi nella sua in trospezione della m ente, dei metodi,  dello spirito 
di Don Bosco. Suo grande m erito  è l ’aver congiunto  azione d ina­
mica e p ro fonda  com prensione della missione di Don Bosco, ed è 
pure  la ragione che sta dietro ai risultati che co ronarono  il suo la­
voro com e Superiore Generale della  Congregazione Salesiana ».
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Don Bosco ritorna!

La dom enica  20 febbraio  1927 portò  gioia alla famiglia di Don 
Bosco. Q uel giorno vide la felice conclusione del processo di beati­
ficazione del Fondatore. Per  Don Rinaldi, tu ttavia, non fu un giorno 
di gioia inta tta .  Confinato nel letto d a l l ’influenza, non poté andare 
a Rom a per  la solenne cerimonia nel Vaticano. Scrisse più  tardi: 
« 11 Signore non volle concedermi la gioia di trovarmi presente, 
com e da tanto  tempo desideravo. Sia benedet ta  ora e sem pre la san­
tissima volontà sua! ».

I suoi pensieri in tutto  quel giorno erano  nel Vaticano dove, 
alla presenza di p ap a  Pio X I,  veniva so lennem ente p rom ulga to  il 
decreto  della eroicità delle v ir tù  di Don Bosco. Nella calma soli­
taria della sua  cam era rotta  solo dal suono delle ore del campanile  
della vicina basilica di M aria  Ausiliatrice, egli riviveva le fasi, a 
volte felici, a volte ansiose, del lungo laborioso processo che final­
mente condusse alla suprem a glorificazione d e l l ’am ato  Fondatore.

L ’azione di D on Rinaldi per  la glorificazione di Don Bosco

Nel 1901, quale neo-designato Prefetto Generale , Don Rinaldi 
aveva assunto  il titolo di vice postulatore per la causa di beatifica­
zione di Don Bosco. Col postulatore, il P rocura tore  Genera le  della 
Congregazione a Rom a, egli condivideva la responsabilità di p ro­
muovere la causa del Fondatore, fo rnendo  i docum enti ,  presen tando  
testim onianze, e p rovvedendo i mezzi necessari.  Come tutti coloro 
che am avano e am m iravano  Don Bosco, egli confidava che la causa 
si sa rebbe conclusa felicemente e rap idam ente .  Tuttav ia ,  si rese pre­
sto conto che non era così. Il processo di beatificazione di Don Bo­
sco risultò essere uno dei più complessi e difficili dei tempi moderni.

I resti mortali del santo Fondatore  riposavano appena  da venti- 
q ua t tro  ore nella tom ba di Valsalice, che Don R ua  r iunì il suo Con­
siglio per determ inare  che cosa doveva farsi in vista di una possi­
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bile e anche tempestiva in troduzione della causa di beatificazione 
di Don Bosco. Meno di due anni dopo, il C ard inale  Arcivescovo 
di T o r ino  firmava il decreto  di avvio del processo diocesano. Questo 
durò  sette anni d u ran te  i quali  si tenero 560 riunioni e vennero 
interrogati 562 testi. Più complesso e più lungo fu il processo apo­
stolico nel quale la Santa Sede e l ’Arcidiocesi di T o rino  collabora- 
rono nel l’investigare più adden tro  nella vita di D on Bosco.

Q u an d o  il 6 novem bre 1918, D on  Rinaldi lasciò T o rino  diretto 
a  Roma col voluminoso carteggio del processo apostolico, si sentiva 
certo  che la causa, allora nella sua u ltim a fase, avrebbe  presto  rag­
giunto  la sua conclusione da tan to  tempo desiderata . M a altri undic i 
ann i dovevano passare pr im a che finalmente albeggiasse il giorno 
glorioso e  gioioso della beatificazione di Don Bosco. A ncora  nel 
luglio del 1926 due  cardinali  non si r i tenevano  soddisfatti dalle 
testimonianze e p rove addo tte  dello spirito di p reghiera  e dei doni 
carismatici di Don Bosco. In u n ’afTermazione g iurata ,  D on  Rinaldi 
presentò fatti ignorati e decisivi,  che m ostravano  ad evidenza que­
gli aspetti della vita di Don Bosco che la Congregazione dei Riti 
finalmente accettò. E ra così aper ta  la via per  il r iconoscimento uffi­
ciale del l’eroicità delle v ir tù  di D on Bosco, il 20 febbra io  1927.

In c o n t ro  di D o n  R in a ld i  con  P io  X I

Verso la fine di m arzo  del 1927, Don Rinaldi andò a R om a ad 
esprim ere al Santo Padre la gra ti tud ine della Congregazione. Fu 
ricevuto da Pio XI con m assim a cordia lità  e fu meraviglialo  di tro­
varlo tan to  personalm ente interessato nella causa di Don Bosco. 
Lasciando cadere la form alità  del « noi », com e era solito fare 
pa r lando  con amici stretti,  il P apa  gli disse: « Mi auguro  di vedere 
presto Don Bosco sugli a l tari,  pe rché  è un uom o che rappresen ta  
tante  opere , che fu rono  da lui promosse e sono di a t tual ità  nella 
vita della Chiesa. Faccio voti che vengano esam inati  presto i m ira­
coli per condurre  a term ine la sua beatificazione ».

A questo  pun to ,  D on  Rinaldi non poté trattenersi e ap rendo  il 
cuore disse al Papa il suo dolore che il corso del processo avesse 
avuto tante difficoltà e fossero sta te  sollevate tante cr it iche sullo 
spir ito  e sui metodi di D on Bosco, sul suo m odo di agire e persino 
sulle sue parole . E  soggiunse: « Io, fin da q uando  incominciai ad 
avvicinare D on Bosco, fui sempre convinto che egli era u n  santo; 
m a tante opin ioni contra rie ,  tanto r ita rdo  della Chiesa sul p ro n u n ­
ciarsi!.. .  ».
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« Finora poteva avere questa  pena  —  gli rispose Pio X I  —  ma 
ora non h a  p iù  m otivo di averla. La Chiesa ha parla to ; l ’opera di 
Don Bosco, le sue parole , la sua condotta ,  tutto  in lui era  d a  Dio e 
di Dio; il riconoscimento  dell’eroicità delle sue v ir tù  è il suggello 
divino sulla sua vita. Se taluno dicesse che gli altri Santi non hanno  
fa tto  così, r isponda che Don Bosco dovette fare così per  essere 
san to  e che, se così non avesse opera to ,  non si sa rebbe fatto san to  ».

P ar lando  e scrivendo, Don Rinaldi tornava f requentem ente  su 
ques to  notevole giudizio di papa  Pio X I.  Il buon Padre, con facilità 
e correttezza, ne traeva la conseguenza che i figli di Don Bosco pote­
vano e dovevano  m odellare  la loro vita e la loro opera  su quelle 
del Fondatore .  Il sigillo dell 'approvazione di Dio era impresso in 
quella vita, in quel l’opera . La Chiesa l ’aveva proclamato.

L a  so len n e  b ea t i f ic az io n e  di D o n  Bosco

L ’approvazione dei due miracoli ammessi per  la beatificazione, 
fu data  form alm ente il 19 m arzo  1928, e poco più di un  anno  dopo, 
il 21 aprile  1929, il cosiddetto  decreto  del « T u to  » fu promulgato, 
ap rendo  definitivamente la via per  l ’effettiva cerimonia della beati­
ficazione. Fu stabili ta la data  della dom enica  2 giugno 1929.

Don Rinaldi,  che aveva tenuto  inform ati i salesiani su ogni fase 
del processo, rad u n ò  allora il suo Consiglio p e r  p rogram m are  le 
celebrazioni.

Un giornale cattolico di Torino  scrisse: « Il m ondo si ferm ò per 
dare  a Don Bosco un  tr ibu to  tale che non si è mai p r im a  visto nella 
storia della Chiesa ». Parole più che retoriche, però nessuno aveva 
d ub ita to  che la divozione al nuovo Beato sarebbe  esplosa in entu­
siastiche d imostrazioni.  Don Rinaldi, temendo che fosse da to  troppo 
risalto a  ciò che era  pu ram en te  esteriore, aveva messo in avviso i 
m em bri del Consiglio. « Noi, che sarem o i primi a celebrare le feste 
del nostro  Beato, cerch iam o di darvi un caratte re  divoto...  p rocu­
rando  nel nom e di Don Bosco di a t tirare  quanti  più  sarà possibile 
a l la  pietà, ai sacramenti,  al Signore. Così soleva fare D on Bosco ».

Il 16 maggio presiedette  alla ricognizione ufficiale dei resti m or­
tali del nuovo  Beato. Q u an d o  la cassa fu aperta ,  egli restò m uto  e 
commosso quasi cercasse di r icostruire  nella sua m ente le fattezze 
del l’am ato  Padre, a l tera te  d a l l ’inesorabile progredire  del tempo. I 
resti, che i dottori affermarono essere nel l’insieme in buono  stato 
di conservazione, vennero  prepara ti  sotto la sua diretta sorveglianza
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per  il solenne trasferim ento nella basilica di M aria  Ausiliatrice.
Splendido e caldo, il sole stava appena  sorgendo su R om a, la 

dom enica  2 giugno 1929, e  già la piazza di San Pietro  e gli accessi 
alla g rande  basilica erano  brulicanti  di migliaia di persone. Persino 
agli occhi degli scettici rom ani,  del tutto  abituati  al l’eccitam ento  di 
solenni occasioni, questo apparve  uno  spettacolo nuovo. Si pote­
vano vedere dapper tu tto  giovani e ragazzi in mezzo alle folle fre tto­
lose e  felici che convergevano verso San Pietro. Rom a e il m ondo  
sapevano che questo era il g ran  giorno di Don Bosco.

Quasi o t tan tam ila  persone —  tan te  q u an te  ne poteva contenere 
la basilica —  stavano ritte in at tenzione rap ita  nel l’attesa del m o­
mento cu lm inan te  della cerimonia di beatificazione. Im provvisa­
m ente,  m en tre  la le t tu ra  del Breve Apostolico che d ich iarava Don 
Bosco Beato giungeva alla conclusione, l ’am pio  velo che copriva  la 
Gloria del Bernini cadde rivelando la figura di Don Bosco in una 
radiosa p ittu ra  e in una gloria di luci scintillanti. Il rip ieno del 
potente organo e le rombanti cam pane  della basilica furono  som­
mersi dalle tum ultuose  acclamazioni del l’imm ensa assemblea. Il 
Te D eum  venne in tonato  e per  la p r im a  volta l ’umile D on Bosco 
veniva ufficialmente invocato dalla  Chiesa: « O ra  pro  nobis, Beate 
Joannes! ».

Don Rinaldi rivelò in seguito che aveva serbalo p e r  quel m o­
m ento  la sua più  pressante richiesta al nuovo  Beato. « H o  voluto 
chiedergli quello che egli stesso, pensavo, avrebbe desiderato  o ttene­
re dal Signore per  i suoi figli in quel giorno; così form ulai m en ta l­
mente queste quat tro  invocazioni: “  Perché possiamo essere divoti 
di Gesù Sacram enta to  e di M aria  Ausiliatrice...  Perché  possiamo 
am are  la g ioventù com e tu l ’hai am ata .. .  Perché  possiamo essere 
assidui al lavoro come lo fosti tu... Perché a tua  imitazione, possia­
m o vivere sem pre uniti con Dio, caro  beato  Padre,  prega p e r  noi! ».

Il giorno seguente, in una speciale ud ienza accordata a Don Ri­
naldi e ai m em bri  del suo Consiglio, Pio XI ebbe  alte lodi per  tutto 
ciò che era  stato fatto  in quella m em orabile  occasione. Disse sorri­
dendo: « Siamo stati in qualche m odo im barazzati  di non  aver  po­
tu to  offrire un a  basilica più grande  alla famiglia di D on Bosco ». 
Il Papa encomiò i Salesiani per  l ’o rd ine  perfetto  e la precisione con 
cui le cerimonie del m att ino  e del pomeriggio e rano  sta te  condotte, 
tan to  p iù notevoli, notò, in considerazione della s trar ipante  massa 
di gioventù. « Davvero —  concluse —  la beatificazione di Don 
Bosco sarà annoverata  quale m em orabile  evento  negli annali  della 
vostra Congregazione e  della Chiesa ».
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L a  s t r a o rd in a r i a  u d ie n z a  di P io  X I

Il 3 giungo, p ap a  Pio X I  ricevette circa quindic im ila  « pelle­
grini salesiani » —  cioè Salesiani, Figlie d i M aria  Ausiliatrice, Al­
lievi ed Ex-Allievi, Cooperatori e Cooperatr ici  —  ed egli stesso la 
chiam ò: « u n a  s traord inaria  ud ienza ». Di nuovo, i giovani costitui­
vano  di g ran  lunga la porzione maggiore di quella  im m ensa folla 
am m assata  in Vaticano nel cortile di San Damaso.

M entre aspettavano il Santo Padre ,  bande di varie scuole sale­
siane si a l ternarono  nel l’in tra t tenere  i convenuti.  Il M aestro  della 
Banda Pala tina , r itto con i suoi uomini in splendida un iform e, d a ­
vanti alla p ia tta form a eretta  per  il Papa, non era  troppo  felice, per­
che veniva escluso dalle esecuzioni. A ppena  chiam ava l ’at tenzione 
dei suoi con colpetti staccati della sua bacchetta , ecco una  b an d a  sa­
lesiana, q u a  o là nel vasto cortile attaccare un suo pezzo.

Q u an d o  finalmente giunse il Papa,  sa lutato da un tum ultuoso 
benvenuto ,  il f rus tra to  m aestro  diede il « pronti » ai suoi p e r  la tra­
dizionale marcia pontificia. Aveva appena  alzato la bacchetta ,  q u an ­
do una rauca  banda  da un angolo del cortile attaccò un a  briosa 
m arc ia .  O rm ai non più  coi gesti il m aestro  vociferò la sua im pa­
zienza così da farsi ud ire  dal Papa, mentre  si avvicinava len tam ente  
al trono papale .  Pio X I  si fermò un a t tim o e sorridendo di com pa­
tim ento, gli disse: « Maestro, la prego, sia paziente. S iam o in un 
oratorio  festivo, q u es t’oggi! ».

Dal trono  Papa Pio X I r ipe tu tam ente  agitò le m ani in risposta 
alle entusiastiche ovazioni che erom pevano  a più r iprese dalla  irre­
frenabile lolla. Soltanto q uando  Don Rinaldi si avvicinò al trono 
per  rivolgersi al Santo  Padre, il silenzio e l ’o rd ine  prevalsero di 
nuovo.

« Beatissimo Padre, con gioia sconfinata la famiglia salesiana 
si raccoglie a t to rno  al suo P adre  e Fondato re  che vostra Santità 
h a  innalzato  agli onori degli altari. P e r  più di quarantin i anni siamo 
vissuti nella consolante certezza —  ora così g loriosamente confer­
m ata  che dal cielo D on Bosco continui a guidarci come nostro 
pad re  e guida. Più che m ai,  ora che vostra Santità  lo ha da to  a noi 
con l aureola dei Beati, vedrem o in lui il modello  e il pro te t to re  
della nostra vita sp irituale e della nostra  missione educativa. Ci sfor­
zeremo di essere degni di lui così che la sua opera in favore dei 
giovani possa cont inuare  ad espandersi.. .  ».

Don Rinaldi term inò il suo indirizzo con u n a  nota di g ra ti tudine 
al Santo  P ad re  per  la sua pa te rna  benevolenza verso i salesiani,  
di cui « abb iam o  avuto prova im pressionante nella magistrale allo­
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cuzione di vostra Santità sul nostro  Beato Fondatore ,  come nella 
s traord inariam ente  solenne cerim onia della beatificazione...  ».

In  risposta al l’indirizzo di D on  Rinaldi,  Pio XI p a r lò  con senti­
mento ,  con  eloquenza accalorata . U na  volta ancora  insistette sul 
fatto, così spesso r icordato  in precedenti allocuzioni, che egli con­
siderava l ’aver conosciuto e tra t ta to  con Don Bosco come un  segna­
lato  favore di Dio. Si congratu lò  con la « grande famiglia salesiana » 
per  l ’im m enso  bene realizzato in favore delle anime, « un  la tto  
__notò —  che garantisce anche un  più  splendido futuro! ».̂

E  continuò: « “  Sempre all’avanguardia del progresso! ’ . Q u e ­
ste parole che noi stessi raccogliemmo dalle labb ra  del vostro Padre, 
noi ora le passiam o a voi come un  r icordo, un  p rogram m a di lavoro, 
e com e la conclusione più  pratica di qu es t’ora deliziosa che ci avete 
dato  q u es t’oggi. Dove è in questione la verità, l ’onore di Dio e della 
Chiesa, il regno di Cristo, la salvezza delle anime, siate sempre 
a l l ’avanguard ia  del progresso! Q uesto  sarà il vostro  motto , il vostro 
incentivo per  sforzarvi sem pre p iù coraggiosam ente verso la g lande  
m e ta  che il Beato Giovanni Bosco vi ha indicato con la paro la  e 
l ’esempio, per  il conseguim ento  della quale egli ora vi assisterà dal 
cielo con la sua intercessione...  ».

G r a t i t u d i n e  o p e ro s a  p e r  il « P a p a  d i  D o n  Bosco »

Per Pio X I,  che è stato conosciuto com e « il P apa  di D on  Bo­
sco », Don Rinaldi aveva program m ato  un  segno d u ra tu ro  della gra­
titudine della Congregazione. Come parte  delle festività della Beati­
ficazione, in Rom a, il 4 giugno venne  posta la p r im a p ie tra  di una 
nuova fondazione in u n a  delle zone p iù povere della ci ttà e in p iù 
rap ido  sviluppo. Il g rande  complesso, com prendente  una  chiesa par­
rocchiale, un a  scuola professionale e un centro  giovanile avrebbe 
avuto il nom e di « Istituto Salesiano Pio X I  ». Il Papa ne ebbe 
grande piacere. « È il p iù bel dono  per il nostro  giubileo sacerdo­
tale », esclamò, e volle vedere  i piani. Suggerì persino u n a  chiesa 
più  grande della progetta ta ,  perché,  egli disse: « quella  parrocchia 
sarà presto un a  delle maggiori di Roma », e generosam ente contri­
buì con una grossa somm a all’esecuzione del progetto.

Le c e le b ra z io n i  di T o r in o  pe r  D o n  Bosco « b e a to  »

Salendo sul treno per  il N ord ,  D on Rinaldi sentiva di non aver 
mai avuto  nel l’E terna Città una perm anenza  p iù piena di eventi e
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più gioiosa. Ma ora era la volta di Torino.  D ifatt i ,  la città-dimora 
di Don Bosco non doveva essere sorpassata n em m eno  da R om a nelle 
trionfali celebrazioni che aveva p repa ra to  per  il suo am ato  nuovo 
beato. Per  mesi,  il 9 giugno era stato il pun to  focale di molti intensi 
prepara tiv i.  Il comitato, formato  da Don Rinaldi,  era  p resieduto  dal 
suo  capace Vicario, Don Pietro Ricaldone, che aveva fatto  i piani 
del g rande evento con la preveggenza e la strategia di un generale 
che fa il p iano  d ’una battaglia.

La celebrazione si incentrò nel trasferim ento  dei resti di Don 
Bosco da Valsalice, loro luogo di r iposo, alla basilica di M aria  A usi­
liatrice. Partecipanti e  spettatori sa rebbero  centinaia di migliaia. 
Q uasi cento  Vescovi avevano segnalato la loro presenza. La Casa 
Reale verrebbe rappresen ta ta  dal P rinc ipe  E redita r io  Um berto  e da 
parecchi altri principi. Le au tori tà  civili di Torino  avevano lette­
ralm ente messo la città a disposizione del com ita to  delle ce lebra­
zioni.

Fu un tr ionfo  nel senso p iù vero  della parola . Da un ciclo nu­
voloso uno  splendido sole brillò sul magnifico corteo che a t tra ­
verso i p iù bei viali della città scortò l ’u rna di legno dora to  e di 
cristalli fino alla basilica. Le entusiastiche acclamazioni di tante 
migliaia di persone, il canto  dell’orecchiabile « Don Bosco ritorna », 
i variopinti costumi e gli splendidi param enti ,  la fantastica illumi­
nazione della città a notte, fu rono  mem orabili  attrazioni di un avve­
nimento  che superò  ogni aspettativa.

La celebrazione ebbe  ben più  del semplice splendore esterno. 
La devozione della gente fu inalveata entro  più  fru ttuosi canali  spi- 
ìituali . Innum erevoli fu rono  le confessioni e le com unioni,  duran te  
il solenne tr iduo  che seguì la collocazione del l’u rn a  di Don Bosco 
nella basilica della sua diletta M adonna.

Come Rom a, anche Torino volle avere un m onum ento  du ra tu ro  
a perpe tuare  la memoria della beatificazione di D on Bosco. Il 15 
giugno, fu posta la p r im a pie tra  per  l ’is t i tu to  Missionario Salesiano 
« Conti Rebaudengo », u n a  scuola professionale per  la formazione 
di giovani aspiranti ad  essere coadiutori per  il lavoro in terra  di 
missione.

I figli, m onum ento  spirituale del Padre

In u n a  lettera indirizzata ai salesiani il 9 luglio 1929, Don R inal­
di dava libero sfogo ai sentimenti che avevano r iem pito il suo cuore 
d u ran te  i m emorabili giorni della beatificazione di D on Bosco.



« Il ciclo e la terra  —  egli disse —  hanno  riconosciuto la filiale 
venerazione che noi sentivamo p e r  il nostro am ato  Padre,  dal giorno 
in cui fum m o tanto fortuna ti  da conoscerlo personalm ente,  o dal 
m om ento  in cui fum m o chiamati ad assumere il suo spirito e d iven­
tare suoi figli. M a l ’a l tare alla san tità  del nostro  Padre,  fino a qu e ­
sto mom ento , era stato ere tto  soltanto  nei nostri cuori. O ra ,  final­
mente, è stato innalzato  p roprio  nel cuore della Chiesa stessa, alla 
vista del m ondo  in te ro  ».

C itando le parole « Gloria Patris, filii sapientes » dette dal Papa 
Pio X I nel suo magistrale discorso ai Salesiani nella celebrazione 
della beatificazione, Don Rinaldi concludeva: « Siamo figli vera­
mente sapienti di così g rande  Padre,  siamo sapienti della vera sa­
pienza, che ci stimoli ad essere p iù pur i ,  p iù  mortificati, p iù  labo­
riosi, più caritativi, p iù  divoti di G esù  Sacram ento  e  di M aria  Ausi- 
liatricc; un a  sapienza che ci ecciti ad at taccarci e a fare r icorso con 
ill imitata fiducia al nostro  Beato, perché ci o ttenga tutto  dal Signore; 
una sapienza che ci faccia conoscere, insieme con la grandezza della 
nostra missione, la nostra miseria e d is tanza da lui ».
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16

Intuito carismatico

« In  D on Rinaldi m anca  di D on Bosco soltanto la voce; tutto  il 
resto l ’ha ». Parole  di Don Giovanni Francesia, il quale, dopo  essere 
stato q u a r a n t ’anni con Don Bosco, visse per a lcune decine d ’anni in 
intimo conta tto  con il suo terzo successore.

Sebbene non ch iedano  d ’essere prese alla lettera, le parole di 
Don Francesia non vogliono essere accantonate  alla leggera da un 
attento  s tudioso della v ita  di D on Rinaldi.  Forse meglio di qua lun ­
q u e  altro  dei primi figli di Don Bosco, il suo terzo successore capì 
e  personificò la m ente e il cuore del Fondatore .  La sua intuizione 
dello spirito  di Don Bosco era unica,  e cos tante il suo sforzo per 
penetrarlo  e assimilarlo.

U n a l t ro  D o n  Bosco

Persino esternam ente ,  i tratti caratteristici di D on Bosco si mani­
festavano nella personalità  di D on Rinaldi: il passo non affrettato, 
la sincera calda accoglienza, la parola tranquilla  e di b uon  um ore,  
la ca lma im perturbabile  in ogni possibile situazione. In lui pure, 
come in Don Bosco, non si poteva sospettare che, sotto un  esteriore 
semplice, u n a  forza generatrice e trasm ittente animasse tu tta  la sua 
esistenza: la sua profonda  vita spirituale , il suo intimo spirito  di 
preghiera e di un ione con Dio, « la perla di gran prezzo » che egli 
teneva serrata  nel suo cuore. Ugualm ente  insospettato  dietro la fac­
cia ta  di apparenze  o rd inar ie  era lo spirito audace di un grande 
capo, la cui sapienza era  vasta, e m oderna  com e quella di Don 
Bosco.

Don Bartolomeo Fascie, che lavorò a fianco di Don Rinaldi per 
un  quindici anni com e m em bro  del Consiglio Superiore della Con­
gregazione, scrive: « N on pochi pensavano che, a causa della voca­
zione dilazionata, Don Rinaldi fosse un uomo di lim itata cultura  
e  di intelligenza com une. Evidentemente non lo conoscevano. Don
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Rinaldi fu una delle m enti veram ente  grandi della nostra Congre­
gazione, un capo nato , che avrebbe  po tu to  d iventare un grande 
uom o di stato, se avesse scelto la ca rrie ra  politica...  Ultimo dei suc­
cessori di Don Bosco a tra t tare  in tim am ente  con il Fondatore ,  egli 
era ch iam ato  ad im personare  in se stesso lo spirito di Don Bosco, 
la patern ità  e santità ,  per  poterle meglio istillare nei suoi Figli 
spirituali ».

Don Rinaldi sentiva, infatti,  che questa era la sua missione: un  
m andato  che egli aveva ricevuto quando  fu eletto  alla testa della 
Società Salesiana quale  terzo successore di Don Bosco. A questo 
punto ,  sorprenden tem ente ,  per quelli che lo conoscevano soltanto 
in modo superficiale , non fu il d inamico am m inis tra tore  che venne 
in prim o piano, ma l ’uom o  di p reghiera  e di vita interiore.

Essenziale nel suo p rogram m a di Rettor  Maggiore fu la determ i­
nazione di r iorientare i salesiani verso lo spirito di preghiera e di 
unione con Dio, che era stato il segreto della santità di Don Bosco 
e la forza motrice dietro la sua d inam ica e f ru ttuosa  attività. Egli 
sapeva che questo p iù  di ogni a l tra  cosa avrebbe assicurato  una  d u ­
revole vita lità  alla Congregazione, la cui crescita ed  espansione feno­
menali avrebbero  po tu to  com portare  un  serio pericolo al suo spirito 
e alla sua stabilità.

V ita  in te r io re

Sono ben  degne d ’essere citate queste sue parole : « N on dovrem ­
mo essere troppo presi dalle opere esteriori di D on Bosco... N on è 
in esse che noi dobb iam o vedere il vero volto del nostro am ato  Fon­
datore. Fosse così, noi potrem m o pensarlo soltanto come un  uomo 
di azione, incessante azione senza scopo... Sebbene instancabile nella 
sua attività, Don Bosco era  sempre calmo e sereno, unito  con Dio, 
mai troppo preoccupato  delle sue fatiche e dei suoi successi.  Piut­
tosto si curava della form azione religiosa di coloro che gli erano 
affidati. La vita in ter iore può sem brare  in qualche modo es tranea 
a noi,  in quan to ,  com e Salesiani, siamo sem pre attivi e occupati. 
T uttav ia ,  è p roprio  la cosa, la sola cosa che fa di noi dei religiosi. 
Insisto che dobb iam o coltivare in noi questa vita, se G esù  Cristo 
deve vivere in noi con la sua grazia ».

T o rn a n d o  a un pensiero ca ro  a San Paolo e parafrasandone  le 
parole, Don Rinaldi soleva dire: « Il nostro uom o in ter iore dev’es­
sere veram ente  nascosto con Cristo in Dio. L ’Apostolo raccom an­
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dava questo  a semplici cristiani. Q uan to  più le sue parole sono 
applicabili a noi religiosi! ».

La p rofondità  della vita spirituale di Don R inald i  viene rivelata 
nella sua corr ispondenza ancora  più che nelle sue circolari e nei 
suoi indirizzi in pubblico. È interessante notare a ques to  proposito 
che cosa un  consultore della Sacra Congregazione dei Riti pensa 
degli scritti di Don Rinaldi in m ateria  di d irezione spirituale. « In 
essi vi è molto —  egli afferma —  che si confron ta  favorevolm ente 
con gli scritti migliori di San Francesco di Sales ».

Alla superiora di una com unità  di suore salesiane scrisse: « Dica 
alle nostre buone suore di an im are  ogni loro azione con la vita inte­
riore. Fare ciò significa avere u n ’abituale  consapevolezza della p re­
senza di Dio in noi,  pensare  a lui,  com unicare  con lui, am arlo . Sol­
tan to  se le nostre  suore fom enteranno  in se stesse questa coscienza 
della presenza di Dio, esse v ivranno  della sua grazia e G esù  Cristo 
d iventerà la loro stessa vita ».

Ad un giovane religioso m alcontento , ebbe  solo un avviso da 
dargli: « Sii convinto che è soltanto per Gesù che noi religiosi dob­
biam o vivere, soffrire e umiliarci.  Solo in ques to  modo sarai capace 
di trovare serenità e pace ».

Per  D on Rinaldi, il vero religioso è  uno che può dire con San 
Paolo: « Per  me, vivere è Cristo.. . ». Essere consci della sua pre­
senza nel più p rofondo  d e l l ’anim a nostra ,  vivere, lavorare e soffrire 
in unione con lui, era  p e r  Don Rinaldi la vera ragion d ’essere e la 
suprem a sfida della vita religiosa. Egli insisteva che questa era la 
via di Don Bosco, il segreto della sua santità  e del suo apostolato 
im m ensam ente fruttuoso.

A sso lu ta  c o n f id e n z a  in  D io ,  to ta le  de d iz io n e  a G e sù

Esteriormente non c ’era nu lla  di ascetico o di austero nella pietà 
di Don Rinaldi .  Egli portava all’a l ta re  la d ignità non affettata che 
era sempre così t ip icamente sua. Com e quella di Don Bosco, la sua 
spiritualità  era p rem inentem ente  sacram entale,  e aveva un realistico 
contatto  con la vita. Sebbene caratte r izzata  da un a  filiale confidenza 
in Dio, non era  affatto sentim entale, perché esigeva d a l l ’anim a una 
totale dedizione a Gesù e una  prontezza p e r  il sacrificio che non 
era se non eroica.

Queste sue parole lo d im ostreranno . Sono indirizzate a  un  gio­
vane cand ida to  alla vita religiosa. « V edo che hai dovuto  com battere
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contro  ogni specie di difficoltà, e che non hai avuto poca parte  di 
crucci e d isappunti.  Sei stato anche assalito da dubb i e tentazioni...  
Lo trovo proprio  natu ra le  che dovesse essere così, perché ti sei sfor­
zato di mantenert i  buono  e puro . Fatti coraggio, la tua  m eta  è ora 
in vista! Metti tutta la tua fiducia in Dio e nella M adonna ,  tieniti 
unito  a G esù  Eucaristico. Solo se avrai im para to  a soffrire e umi­
liarti per  G esù  Cristo, il tuo progresso nella vita sp irituale  sarà 
assicurato ».

Fiducia in Dio è la vera base della sua direzione spirituale. 
Come San Francesco di Sales, egli non solo la consigliava, ma sa­
peva com e com unicarla  a coloro che dirigeva spiritualmente . « Egli 
possedeva in grado superla tivo  —  scrive l ’Arcivescovo Evasio Colli 
—  il dono di apporta re  calma, serenità  c confidenza alle an im e ».

T u t t i  gli e r a n o  figli e  figlie

Al te rm ine di un dialogo a tu per  tu, u n a  giovane religiosa, che 
gli aveva m anifesta to  i suoi dubbi e le sue paure ,  com m entò: « Non 
mi im porterebbe morire  prim a di lei, se potessi essere sicura che ci 
sarebbe lei ad  assistermi ».

« M ettiam ola così —  rispose Don Rinaldi con un sorriso — : 
se tu m uori p r im a di me, allora conta sulla mia presenza accanto a 
te. Dovessi andarm ene io pr im a di te, allora chiederò a nostro 
Signore di laciarm i ven ire  lo stesso ad assisterti.  S icuram ente  mi 
perm ette rà  di venire ad assistere chi egli stesso ha affidato alle mie 
cure ».

A quella stessa religiosa to rm entata  da ogni sorta di scrupoli e 
di dubb i,  disse un  giorno: « Smetti di tu rbar t i .  Se al giudizio di Dio, 
il Signore dovesse chiederti: “  Perché hai fatto  la tale e tal altra 
cosa? ”  tu risponderai:  “  Don Rinaldi mi ha detto  di fare così ”  ».

Un giovane cand ida to  alla v ita religiosa si scusava con lui di 
fargli sem pre ripetere le stesse cose. « E perché non dovrei ripeterle, 
se tu sai che possono a iu tar t i  », gli rispose. « 11 Signore non tratta 
forse con tutti noi allo stesso m odo? N on si stanca mai di noi,  e 
continua a bussare al nostro cuore  fino al nostro  ultimo respiro ».

C h iunque poteva facilmente vedere il « pad re  », sem pre e solo 
il padre , in questo impareggiabile direttore di anime. D avvero, se 
Don Rinaldi era capace di nascondere  sotto apparenze  del tutto 
o rd inar ie  i tesori di una vita interiore p ro fondam ente  sentita e ab i­
tua lm ente  vissuta, la sua paterna  bontà ,  invece, era  visibile a tutti.
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Anche in  questo egli cercava di riflettere uno dei tratti p iù  cara t­
teristici di Don Bosco: l ’affetto paterno.

« Il nostro  Fondatore  —  disse u n a  volta —  non è  s ta to  mai 
a l tro  che Padre,  nel senso p iù  nobile  della parola ; e la san ta  Chiesa
lo invoca o ra  nella sua liturgia “  Padre e maestro della gioventù  
T utta  la sua vita è un  tra t ta to  com pleto  della pa te rn i tà  che viene 
dal Padre celeste... Don Bosco l ’ha  praticata  quaggiù in grado  som­
mo, quasi unico, verso la gioventù e verso tutt i con totale dedizione 
e sacrificio di sé. E com e la sua vita non fu altro  che paternità ,  
così le sue opere e i suoi figli non possono sussistere senza di essa ».

Sempre e soltanto  « padre  » come D on  Bosco

Con grande  evidenza, l ’immagine di D on Bosco che Don Rinaldi 
portava nel cuore era quella del « Padre  ». In tutti i suoi rapporti  
con Don Bosco, tu la pa te rn i tà  di lui clic sem pre lo impressionò. 
Affermava: « Don Bosco era  veram ente  un pad re  p e r  i suoi figli 
spirituali. A priva  il suo cuore a ciascuno di noi, come se ciascuno 
fosse un  suo prediletto. Partecipava con noi le sue gioie e i suoi 
dolori, le sue idee, i suoi piani.  A ndavam o da lui liberam ente, gli 
parlavam o liberamente. A nche quelli che si lam entavano con lui di 
qualche cosa, come i figli sono portati a fare con il loro padre ,  lo 
trovavano sempre desideroso di ascoltarli,  gentile, comprensivo ».

Come Don Bosco, D on Rinaldi era convinto che ciò che non 
può  essere o ttenuto  con l ’am ore, non vale la p ena  averlo in alcun 
altro  modo, e che, tra t tando  con le anime, partico la rm en te  con le 
anim e dei giovani, l ’am ore è la chiave, l ’unica chiave che ap re  la 
porta.

« Leggete la vita del nostro Fondatore  —  scriveva —  e troverete 
che l ’am ore è p roprio  alla radice del suo sistema educativo. È 
l ’am ore che ha la sua sorgente nel cuore di Gesù, l ’am ore  di cui 
San Paolo dice: “ L ’am ore è paziente, l ’am ore ò gentile.. . ”  ».

E ancora: « La nostra  Società è una famiglia. Don Bosco non la 
voleva in nessun altro  modo...  Lo spirito di famiglia è  la nostra 
caratteristica genuina...  Il nostro sistema educativo , basato  c o m e  
sulla ragione, la religione, l ’amorevolezza, è il solo sistema at tua­
bile dai salesiani. ..  ».

Don R inaldi non era mai tanto sciolto nel suo dire, com e quando 
parlava di queste  cose. N on era soltanto  la sua fede esplicita nelle 
idee e negli insegnanti di Don Bosco, che lo rendeva tale; la sua
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personale istintiva in trospezione nella na tu ra  um ana ,  così r ispon­
dente a l l ’am ore  e alla gentilezza, lo incitavano ad insistere, a tempo 
e fuori tempo, su questi principi basilari.

Il  su p e r io re  sa le s iano  seco n d o  D o n  R in a ld i

Sul ruolo del superiore salesiano, egli afferma: « Il superiore 
salesiano è padre . Se un  salesiano non ne è convinto, se p e r  tem pe­
ram ento  e caratte re è incapace di essere padre ,  allora non deve 
essere direttore. Non è suo com pito  essere un am m inis tra tore  o un 
maestro, o un uomo di relazioni col pubblico. Il suo com pito  è di 
essere padre .  Egli dà il tono di famiglia alla casa ».

Nel profilo che Don Rinaldi traccia del superiore salesiano, non 
si può fare a meno di vedere la figura del « servus servorum Dei », 
secondo cui, nefllo spirito  della Chiesa post-conciliare, i pastori 
d ’anime sono chiamati a m odellare  se stessi.

Egli scrive: « Il superiore salesiano deve sapere che deve spen­
dersi. È a disposizione di tutti,  giorno e notte. Deve essere p ronto  
a ricevere ch iunque, in ogni tempo. Al p r im o  posto la sua com unità , 
i suoi figli. Per  essi deve lasciare da parte  il suo comodo, i suoi libri, 
altre opere buone, persino la preghiera.. .  Al di sopra di tu tto  deve 
essere volenteroso di ascoltare. I confrate lli hanno  bisogno di que­
sto. Se non sono liberi di parla re  al loro diret tore dei loro problem i,
lo fa ranno  fra loro col r isulta to  di tensioni ed insoddisfazione....  ».

In un incontro  di diret tori ,  fece u n ’affermazione che colpì: 
« Siate convinti che se i confratelli ,  specialmente i giovani, non tro­
vano am ore e com prensione nella com unità ,  presto ce rcheranno  
queste cose altrove ».

L a  su p e r io ra  sa le s ian a  se c o n d o  D o n  R in a ld i

Alla nipote, che si rivolse a lui per consiglio q uando  si trovò a 
fronteggiare per  la p rim a volta la carica di superiora d ’una com unità  
di Figlie di Maria Ausiliatrice, egli disse: « 11 tuo prim o compito 
è di sa lvaguardare lo spirito  di famiglia nella com unità .  V edi quel 
rad ia to re?  Irradia calore e m antiene questa  s tanza assai conforte­
vole. 11 tuo ruolo come superiora è di ir rad iare  calma, serenità, 
allegria.. . Dio scampi u n a  com unità  salesiana governa ta  da una 
superiora  triste e bisbetica che riveste la sua au tori tà  come un  porco­
spino riveste i suoi pungenti aculei! Molto spesso dà uno sguardo 
a te stessa e vedi se la tua  faccia diffonde luce di sole a t to rno  a te ».
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E continuò: « Stai a t tenta a non invocare la regola ad ogni svol­
ta, o peggio, a non  usarla  come un a  specie di frusta .  U n a  superiora 
salesiana deve governare col cuore, non con la regola; è il cuore 
che ci fa am are  la regola. Q uesto  è ciò che D on Bosco pensava, 
insegnava e praticava .  Se, com e superiora ,  sei incapace di farti 
am are  dalle suore, allora sei fuori posto, e farai bene a chiedere di 
essere rimossa ».

« Voi siete le m adri  delle vostre suore », disse un giorno a un 
gruppo  di superiore. « Non date  troppo peso ai loro difetti che spes­
so possono essere dovuti a sfavorevoli condizioni di salute o di la­
voro.. . Dovreste piu ttosto  preoccuparvi che siano in buona  salute, 
contente , felici. Q u an to  alla loro osservanza della regola, r icordatevi 
che la lettera uccide lo spirito, e che la carità viene p rim a e al diso­
pra della regola ». E aggiunse: « Procura te di q uando  in q uando  
qualcosa di piacevole alle vostre suore. Non fa questo una m am m a 
con i suoi ragazzi, dando  loro la sorpresa di u n  regalo o di qualcosa 
di speciale a tavola? ».

Vita vissuta, non teorie

Un salesiano si lamentava con lui d ’essere troppo giovane per 
d ivenire direttore, dato  che la com unità  alla q ua le  era stato desti­
nato  era piu ttosto  vasta, con parecchi membri un bel p o ’ più  anziani 
di lui. « Come posso essere loro superio re?  », gli chiese.

« T u  non vai là com e superiore , m a com e amico, fratello, pa ­
dre », gli rispose Don Rinaldi.

Come Don Bosco, Don Rinaldi non era un teorico. Le direttive 
che im partiva sul modo salesiano di vivere erano  dettate tan to  dalla 
sua esperienza e dal suo grande  senso pratico, quan to  dalla  sua 
infallibile intuizione dello spirito  di Don Bosco: « intuizione cari­
smatica », com e l ’aveva definita Mons. Evasio Colli, che lo cono­
sceva in timamente.

Infatti,  alcuni dei più antichi e p iù  intimi seguaci del san to  Fon­
datore non esitano ad affermare che nel suo terzo successore San 
G iovanni Bosco ha avuto il p iù  fedele e genuino  in terprete  della 
sua  mente e del suo cuore.

La concezione basilare della vita salesiana, come è definita da 
lui, è notevole per la chiarezza, la precisione, il sano giudizio.

A un nipote scriveva: « Mi dom andi che cosa devi fare p e r  esse­
re un salesiano secondo il cuore di Don Bosco. Sarai tale se cerchi
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solo Dio in tutto  ciò che fai; se non ti spaventi davanti al lavoro; 
se sei tem perante,  allegro, tollerante verso gli altri,  gentile e paziente 
con tutti.

La vita nelle nostre com unità  deve muoversi soltanto sulle ruote 
della carità fra terna.  Coercizione d i qua lunque  specie implica morte 
per  lo spirito  salesiano.

Nella nostra  Società, l ’obbedienza dovrebbe essere così filiale 
e p ronta  che il superiore avrebbe a m alapena il bisogno di com an­
dare. M a è lui che deve sapere come far  sprig ionare ques ta  specie 
di obbedienza.  Lo saprà ,  se sarà davvero  un  padre .

La disciplina, fra  noi, dev ’essere intesa semplicemente com e un 
mezzo di fare che le cose cam m inino facilmente in u n a  famiglia 
bene ordinata.

Nella nostra ricerca della santità ,  è alle cose o rd inarie  che dob­
biam o rivolgerci: i nostri doveri, i sacrifici nascosti del nostro  vivere 
giorno p e r  giorno. Affrontiamole con una fede ad un tem po serena 
e allegra, in unione con Gesù Cristo.

La nostra pie tà  è  davvero  salesiana se ci guida al Signore; se, 
a t traverso i sacramenti e la liturgia, facciamo della sua presenza 
una  realtà vivente nella  nostra an im a al p un to  che noi am eremo, 
lavoreremo, soffriremo, se è necessario, in un ione  con lui ».

Questo è l ’autentico  linguaggio di Don Bosco, perché in esso 
senza difficoltà si vede la m ente e il cuore del l’am ato  Fondatore.

Rivolgendosi alla famiglia salesiana, il 26 aprile  1931, pochi 
mesi p r im a della m orte ,  D on Rinaldi scriveva: « Recentem ente , più 
che mai, m i pare di sentire la voce urgente di Don Bosco che mi 
dice: “  N on dilazionare più oltre, e non stancarti di com unicare  ai 
miei figli, ora affidati alle tue cure , tutto  ciò che io ho insegnato e 
praticato , così che possano d iventare veri salesiani secondo il m o­
dello  che io ricevetti dal Signore ” ».

TI m a nda to  di Don Bosco fu m irab ilm ente  adem pito  d a  Don Ri­
naldi. In  lui lo spirito  salesiano ha un  in terpre te  som m am ente  ge­
nuino e un  modello  davvero  unico.

* *  *

P a d re  in c o m p a ra b i le

Cortese pressante invito del l’A utore  di ques ta  biografia induce il 
t radut tore  ad  aggiungere qui alcuni suoi r icordi personali  inediti,  
r iguardanti  gli u ltim i c inque anni d i D on Filippo Rinaldi.

Il 19 luglio del 1926, q u an d o  dal m io  parroco  fui condotto  a
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T orino  quale  aspirante salesiano, ebbi il p r im o  indimenticabile  in­
con tro  con il buon  Padre che scendeva a Valdocco da Valsalice, 
dove s ’era  recato sulla tom ba di Don Bosco. Mi accolse con estre­
m a bontà  e poi volle il m io parroco e me alla sua mensa accanto ai 
m em bri del Consiglio Superiore. Così fu lui ad accogliermi, fin dal 
prim issim o passo, in Congregazione, e a inviarmi al suo prediletto  
asp iran ta to  missionario di Ivrea.

D uran te  il mio noviziato a Villa Moglia presso Chieri, le sue non 
ra re  visite e rano  u n a  gioia che dava la calda sensazione d ’una pater­
n ità  che tutti raggiungeva con delicatezze e affetto senza eguali. 
D a lui r icevemm o la veste chiericale il 10 novem bre 1927, e nelle 
sue mani deponem m o i nostri primi voti religiosi il 13 settembre 
1928. A llora diede a tutt i personalm ente un confidenziale « ricor­
do » r iguardante  in massima parte  una  tenera filiale devozione alla 
M adonna.

Di q u e s t ’ultima circostanza ho un altro vivo ricordo. Era giunto 
il giorno p rim a, per  la conclusione degli esercizi spirituali,  e, dopo 
la Messa, l ’accom pagnavo verso il refettorio  per  la colazione. Aper­
tagli la por ta ,  fu colpito  dal rigoroso silenzio dei novizi. Allargò 
gioiosamente le b raccia  ed esclamò sorridendo: « Ma no, m a no! 
Parlate, figlioli! ». Indescriv ib ile  l ’applauso che accolse un gesto 
così pa ternam ente  comprensivo.

A ncora  nel maggio 1928, andati a Valdocco d u ran te  la novena 
di M aria  Ausiliatrice —  secondo una  trad iz ione del noviziato —  
assistemmo a una scena sorprendente .  L ’arcivescovo Vera y Cruz, 
esule dal Messico, a t traversava il vasto cortile adiacente alla basi­
lica; Don Rinaldi dal porticato  della casa cap ito lare  gli andò incon­
tro, gli prese le mani fra le sue e, parlandogli affabilmente, com in­
ciò ad accarezzarlo. Il suo  cuore  superava in q u e l l’istante ogni for­
malità per  dare al pas tore  allon tanato  dal suo gregge un conforto  
che solo D on Rinaldi sapeva dare.

A scena consimile assistetti due anni dopo. E ravam o un gruppo  
di salesiani a t to rno  al caro  Padre che ci parlava fam iliarm ente pres­
so la por tineria  di Valdocco. Un confrate llo  si avvicinò per  presen­
targli un  suo cugino, giovane sacerdote francescano, che si chinò 
a baciargli la mano. Don Rinaldi gli t ra t tenne la destra  nella sua e 
se lo strinse accanto, m entre  con t inuava a conversare con tutti.  Più 
volte gli disse bonar iam en te  con un sorriso scherzoso: « V ada  pure, 
padre; vada! », senza però  rilasciarlo. V edem m o lacrime negli occhi 
del francescano, mentre diceva quasi a se stesso: « Non ho mai vi­
sto una cosa simile fra noi! ».
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Ero  poi stato des tinato  assistente nell’istituto Conti Rebauden- 
go, in cui facemmo ingresso con i primi aspiranti  coadiutori il 4 
o ttobre  1930. Pochi giorni dopo  Don R inaldi venne a visitarci. Ebbi 
la fo rtuna di accom pagnarlo  a percorrere  in lungo e in largo il g ran­
de complesso, assieme al d iret tore , perché il b uon  P adre  voleva in­
formarsi di tutto. Rilevò le strettezze in cui ci si trovava, perché la 
nuovissima costruzione non  era te rm inata  e i m ura to ri  vi lavorava­
no  den tro  e fuori ogni giorno. Al diret tore D on Ambrogio  Rossi fu 
largo di aiuti e di pa tern i  consigli, e volle che si recasse a trovarlo  
ogni mercoledì per  p o r ta re  a confratelli e aspiranti  la sua  parola  
viva, com e egli l ’aveva colta da D on Bosco q u an d o  era stato il pr i­
mo diret tore degli aspiranti « figli di M aria » al « San G iovann i ». 
Per  un  anno , fin quasi alla sua morte , po tem m o godere dei suoi 
amorevoli incitanti messaggi.

N ell’asp iran ta to  missionario di Ivrea avevo par tecipa to  a due 
scene meravigliose che testim oniano in m odo inequivocabile  e sug­
gestivo il fascino delicato e irresistibile che em anava da u n  Padre 
tan to  am an te  e amato.

L’una fu  q u an d o  gli aspiranti  —  gran p ar te  giovanotti già p ro ­
vati dalla  vita —  lo sollevarono su una po ltrona  e lo po r ta rono  in 
tr ionfo lungo i viali del l’istituto. U na  foto allegata al vo lum e dice 
quan to  egli ne fu am abilm ente  divert ito  e contento, non p e r  sé ma 
per  la gioia che vedeva sprigionarsi dai suoi figli. G ioia filiale di cui 
egli fu sem pre generosam ente diffusore perché ne conosceva l ’alto 
valore educativo  cristiano.

L ’altra scena occorse nel banche t to  che seguì, nel vasto cortile, 
la vestizione dei chierici e la consegna della m edaglia ai coadiutori 
che sarebbero  presto partili  per  le missioni. E ra il se ttem bre 1930. 
Al term ine del p ranzo ,  D on  R inaldi si alzò a par la re  e  si rivolse in 
particolare ai genitori dei parten ti .  Lo fece con parole così p iene di 
r iconoscenza e di am ore verso coloro che donavano  i loro figli a 
D on  Bosco, che un  p apà  non poté trat tenersi e si avanzò  piangendo 
verso D on Rinaldi.  Asseriva che pr im a era s ta to  contrario  alla voca­
zione del figlio, m a o ra  ne era felicissimo di fronte alla m anifesta­
zione di tan to  am ore. D on R ina ld i  lo accolse in un  abbraccio ,  fra 
scroscianti applausi.  E tenendogli la testa sul p rop rio  petto  cont inuò  
a par la re  in m aniera  così ispirata e  a t traen te  che commosse davvero  
tutti.

Q uesto  il Padre che abbiam o conosciuto e  am ato ,  e che nel 
cuore invochiamo.
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___________  17

« Il Paradiso non costa mai troppo»

Esternam ente Don Rinaldi non m ostrava segno della sua salute 
in declino. A lto  e robusto , il passo sicuro, sebbene abitualm ente 
lento, la faccia colorita e serena, era  la figura di un vigore fisico e 
mentale che smentiva l ’età e le vere condizioni della salute. Soltanto 
i confratelli suoi intimi sapevano quan to  fosse rea lm ente  malato 
il caro Superiore.

Gli ultimi mesi del 1929 gli po r ta rono  giorni d ’angoscia. Lo 
stato cronico  del suo cuore  si era sensibilm ente peggiorato. Egli 
scrisse nel se ttembre: « È uno dei p iù  forti richiami del m io cuore: 
mi avverte che devo essere prepara to .. .  Sia fatta  la volontà del Si­
gnore!...  È solo ques tione di breve tempo, nel migliore dei c a s i» .

I dottori insistevano p e r  assoluto riposo, ma l ’inattività forzata 
n o n  faceva che aggravarne le angustie. Disse al suo segretario: « Non 
è giusto costringere la Congregazione a m isu ra re  il suo passo sul 
mio, se io stento  a cam m inare  ».

Poco pr im a del Capitolo G enera le  del 1929, aveva deciso di 
dimettersi dalla  carica. La sua salute cagionevole fu la p r im a  di 
varie  ragioni, per  ques to  passo senza precedenti ,  che espose in una 
petizione stesa per  la Santa Sede. Ma la r ichiesta non fu m ai inol­
trata, p robab ilm en te  per  la forte pressione di alcuni m em bri del suo 
Consiglio. In un a  semplice nota di diario, appos ta  posteriorm ente 
a l l ’abbozzo originale, egli scrisse: « N on lo feci; ed o ra?  Beato Don 
Bosco, M aria  Ausiliatrice, illuminatemi ».

Contro  i r ipetuti am m onim enti  dei dottori,  lasciò spesso il quieto 
am biente che aveva a l l ’O ratorio ,  per  visitare i suoi figli spirituali.  
N on  era mai p iù  felice di q u an d o  poteva unirsi  a  qualche celebra­
zione di famiglia, partico larm ente  in case di formazione. A Chiari, 
d opo  aver da to  l ’abito  religioso ai novizi, par lò  ad  essi con com mo­
zione di D on Bosco e concluse: « Può darsi che non vi veda più, 
figli miei. Siate fedeli alla vostra vocazione, sino alla fine della vita. 
S tudiate  la v ita  di D on Bosco, il suo spirito, e io vi assicuro che 
fa re te  meraviglie p e r  le anim e ».
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Nuovi dolori e sofferenze

Altre sofferenze si aggiunsero a quelle che gli causava la sua 
salute in g raduale  deterio ram ento  negli ultimi mesi della sua vita.
I tumulti civili nella Spagna peggioravano. D on R ina ld i  sapeva fin 
troppo  bene quali potevano essere le conseguenze d ’u n a  guerra  ci­
vile per  la Chiesa in una terra  così cara  al suo cuore. N on  poteva 
non  rich iam are  che Don Bosco nel 1887 gli aveva detto: « Ci sarà 
un a  grande rivoluzione politica nella Spagna, molto sangue sarà 
versato, anche sangue salesiano ». Sebbene Don R inaldi sia m orto  
p rim a che le parole di Don Bosco divenissero com pletam ente  avve­
rate ,  non gli fu tu ttavia r isparm iata la visione della Spagna bagnata 
di sangue, e di innumerevoli sacerdoti e religiosi massacrati,  poco 
m eno di un centinaio  i salesiani. Quasi ad accentuare  l ’urgenza con 
cui il buon  Padre chiedeva preghiere per  la Spagna, lo raggiunse 
il 13 aprile  1931 un messaggio a lui indir izzato  dal re Alfonso X II I .  
L ’infelice re, p roprio  alla vigilia della sua par tenza per  l ’esilio, gli 
chiedeva preghiere per  sé e per la Spagna.

U n ’altra croce inaspettata  lo gravò nel giugno di q u e l l ’anno.
II governo fascista, cruccia to  dal sem pre p iù attivo e ben articolato 
movim ento  del l’Azione Cattolica, decretò la ch iusura  di tu tt i  i Cir­
coli Cattolici, inclusi gli O ra tori Festivi salesiani. D on R inaldi inol­
trò  una forte protesta e pa r t ì  per  Rom a per  conferire con p apa  
Pio XI. In seguito rivelò che aveva trovato il Santo  Padre  p ro fonda­
m ente costernato  e dolente per  la s ituazione, m a ugualm ente  deter­
m inato  a trovare una  soluzione al caso intricato.

« Preghiera e p rudenza  » fu la parola d ’o rd ine  che D on  Rinaldi 
r iportò  a Torino. Sapeva che alcuni salesiani erano  im pazienti di 
agire. Li am m onì che ne poteva venire soltanto un  conflitto. « Credo 
che d ifenderem o meglio la causa del Papa p a r lando  m eno  e pre­
gando  di p iù ». Pochi giorni dopo  il governo di Mussolini rallentò 
la mano, e gli O ra tori furono r iaperti.

L a  s ta tu a  del  S a c ro  C u o re  in R o m a

Quella  era  stata l ’u ltim a visita di Don R inaldi a Rom a. Lo lasciò 
esausto, ma egli appar iva  soddisfa tto  e felice. Il ca lore e la cordia­
lità del Santo  Padre e rano  stati per  lui fonte di grande conforto.

E poi, m entre  era  nella capitale , aveva presieduto  l ’inaugura­
zione e benediz ione di una  m onum enta le  s ta tua del R edentore  sul
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cam panile  della basilica salesiana del Sacro Cuore, vicina alla Sta­
zione T erm ini.

Aveva a lungo des iderato  e progettato  ques to  m onum ento: 
u n ’am abile  visione del Salvatore in bronzo dorato, con la m ano 
alzata in benedizione d a l l ’alto della p r im a  chiesa salesiana di Roma, 
inaugura ta  da Don Bosco nel 1887 poco prim a di morire.

P ro g e t t i  p e r  il g iu b i leo  s a c e rd o ta le

Di r ito rno  nella sua cam ere tta  a l l ’O ra torio ,  D on Rinaldi si tene­
va occupato  al suo scrittoio, s tando  spesso al lavoro fino a tarda 
notte, poiché il respiro corto  e persistenti singulti gli rendevano  il 
r iposo in letto quas i impossibile. M a anche lo scrivere l ’affaticava, 
e gli era stato suggerito di far uso  di uno s tenografo o di un  dattilo- 
grafo. « Ai confratelli m anche rà  il tocco personale d ’u n a  lettera 
scritta a  m ano  », rispose. « F inché posso, preferisco  tenere la mia 
corrispondenza  personale in ques to  modo ».

11 c inquantes im o anniversario  della sua ordinazione si avvici­
nava rap idam ente ,  e n e l l ’estate del 1951, vennero  tracciati dei piani 
da parte  dei membri del suo Consiglio per  una degna celebrazione 
della r icorrenza. L ’anno  giubilare si sarebbe aper to  il 22 dicem bre 
con un vasto p rogram m a di avvenim enti,  non solo nella Casa M adre , 
m a in tu tto  il m ondo  salesiano.

In una  lettera circolare ai salesiani, Don Rinaldi toccò il sog­
getto del suo giubileo in vena piacevole m a  profetica. « Suppongo 
che i miei Capitolari —  scriveva —  se la siano intesa con Nostro 
Signore, perché tutto abbia a procedere  regolarmente. Non è il caso 
che  vi parli di me, perché non tengo più preziosa di me la mia vita 
e non ricuso il lavoro, finché al Signore p iacerà  richiedermelo e 
darm i lo rza  di compierlo. Tu ttav ia ,  io che sono p iù vecchio, r icordo 
come in un tempo ormai lontano si facessero dei grandi progetti 
per  la Messa d ’oro del nostro  Beato Fondatore; ma si fecero troppo 
presto e anda rono  in fumo... Per  Don Rua si era già celebrato  il 
pr im o giorno del suo an n o  giubilare,.. .  ma fu ch iam ato  a perennare  
la sua Messa d ’oro tra gli sp lendori e gli o sanna dei Santi. Con­
viene qu indi che tutt i lasciamo fare al Signore quello che è meglio 
per  me, per  voi e per la nostra d ile tta  Congregazione ».

La risposta alle proposte  celebrazioni g iubilali fu istantanea ed 
entusiastica in tutto  il m ondo. Messaggi di felicitazioni piovvero da 
ogni parte .  Egli era  p rofondam ente  commosso: « N on posso più 
lavorare », disse al suo Vicario. « Servo a lm eno a far  pregare...  ».
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A ss is ten za  p e r  i suoi m a la n n i

Un sacerdote e un  coadiutore 1 erano  cos tan tem ente  pronti  al 
suo  cenno e  alla sua ch iam ata ,  m a egli ch iam ava raram ente  e sol­
tan to  in caso di pressante necessità. Parecchi campanelli e rano  stati 
collocati, facili a raggiungersi, sul suo scrittoio, accanto  al letto, 
e perfino sulla sua poltrona. Ma egli ci faceziava su: « Con due  qui 
vicino e con tanti campanelli,  io me ne andrò  e voi non ve ne accor­
gerete. In quel mom ento , ques to  qui —  e indicava il cuore  —  farà 
“ tac ” , e  io m e ne resterò bel l’e tranquillo  senza neppure  pensare 
ai vostri campanell i  ».

Don Giacomo Vacca, il sacerdote che gli era  stato assegnato, 
r icordava che il buon Superiore era  costantem ente sereno e allegro, 
non im porta quan to  in tenso fosse stato il suo disagio, acuito  fre­
quentem ente  dalla brevità  del respiro e dal penoso singulto. « Lei 
soffre molto, caro  Padre », gli disse un giorno m entre  cercava di 
metterlo  a suo agio. « Se almeno potessi fare qualcosa per  a iu tar­
la... ». Ma D on Rinaldi gli rispose: « T u  fai più  che abbastanza ,  
caro  Giacom o. Vorrei non esserti così di peso... Ricordiamoci tutt e 
due che il Paradiso  non costa mai troppo ».

Tutti  quelli che lo avvicinavano avevano la distinta impressione 
che v ’era là un  uom o il cui ab b andono  alla volontà di Dio era totale, 
un  uomo che sem pre sem brava in com unione con il suo Signore. 
N u ll’a l tro  poteva spiegare la calma e la serenità che da lui irradiava.

« M e  ne  a n d rò  e voi n o n  ve  n e  ac co rg e re te  »

L ’alba del sabato 5 d icem bre 1931 portò  nuova speranza ,  data 
la cessazione dei sintomi penosi che avevano tenuto  in sospeso l ’Ora- 
torio per  parecchi giorni. Don Rinaldi si alzò poco p r im a  delle 
otto, e assistette alla Messa nella cappella accanto  alla sua cam era.
Il dottore che lo visitò dopo  la Messa lo trovò meglio che non fosse 
stato da parecchie settimane.

D uran te  la breve e piacevole conversazione che ebbe poco dopo 
con Don Giacomo Vacca, il buon Superiore espresse il desiderio

1 E ra n o  D o n  G ia c o m o  V acc a  e  Luigi C a na le .  Il t r a d u t to r e  d i  q u es te  p a ­
gine r i c o rd a  c h e  q u a n d o  D on  G ia c o m o ,  d i re t to re  n e l l ’a s p i ra n ta to  m iss ionar io  
di G a e ta ,  p a r l a v a  a tavo la  di D o n  R in a ld i ,  m o r to  da  po ch i  a n n i ,  i con fra te l l i ,  
q u as i  s e n z a  a cco rg e r sen e ,  sm e t te v a n o  di m a n g ia r e  p e r  n o n  p e rd e r e  n u l la  di 
tan t i  m erav ig lios i  r ico rd i  c h e  egli p o r t a v a  nel cu o re ,  degli  a n n i  p assa t i  a c c a n to  
al R e t to r  M aggiore .
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di vedere Don Luigi Cartier, un venerando salesiano francese che 
era in visita a l l ’Oratorio .  Fu u n a  breve intervista che lasciò Don 
Cartier  p rofondam ente  commosso e grato perché non aveva osato 
sperare  d ’essere r icevuto dal Superiore  sofferente, e non l ’aveva 
chiesto.

Alle 10,30, l ’ora usuale riservata alla visita giornaliera del bar­
biere, Don Vacca bussò dolcemente alla por ta  di D on R inaldi per  
in trodurre  il giovane coadiutore. N on ci fu risposta. Entrò  e trovò
il santo Superiore seduto nella poltrona, la testa china,  com e se 
dormisse. Lo ch iam ò gentilmente, gli baciò la m ano, e si avvide 
che era morto.

Serenam ente ,  che tam ente,  quasi r ilu ttan te  di d is tu rbare  qual­
cuno, il terzo successore di Don Bosco se ne era  anda to  in punta  
di piedi p e r  la via del l ’eternità ,  p rop rio  come aveva predetto .

T r ib u t o  di filiale a f fe t to

L omaggio di stima e di affetto tr ibu ta to  a l l ’am ato  Superiore 
du ran te  i tre giorni che seguirono è registrato dalla c ronaca come 
un  m em orabile  evento negli annali della Congregazione Salesiana. 
Messaggi di condoglianza piovvero da ogni lato, m entre  la stampa 
diede estesi servizi esaltando  la v ita  e le realizzazioni del defunto.
1 orino, dove egli aveva speso la m aggior  p a r te  della sua vita come 
salesiano, si riversò in massa a contem plare  il san to  sacerdote che 
giaceva esposto nella chiesetta presso la basilica di M aria  Ausi­
liatrice.

Più di centomila  persone prese ro  parte  al corteo funeb re  o si 
a l l inearono lungo i viali della città, m entre  i resti mortali di Don 
Rinaldi,  l ’8 d icem bre venivano scortati fino al la  sua ultima dimora.

Don Rinaldi fu il p r im o  dei successori di Don Bosco a non 
avere un posto d is t in to  o privilegiato per  la sepoltura. La sua salma 
venne tum ulata  nella tomba della Congregazione Salesiana nel cimi­
tero di T orino ,  dove riposano centinaia di confratelli .  N on poche 
persone espressero d isappunto ,  com e se ciò indicasse abbandonare  
la sua m em oria  a l l ’oblio. Altri avevano maggior fiducia. « Non ci 
starà a lungo », dicevano. « Come Don Bosco r itornerà  a l l ’O ra ­
torio ».

Don Rinaldi, infatti,  r i to rnò  al suo caro O ra torio .  I suoi resti 
r iposano ora nella c r ip ta  della basilica dcH’Ausiliatrice, proprio  
sotto il grande altare dedicato a San Giovanni Bosco. Innum erevoli
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amici e devoti,  che per  anni avevano preso il sentiero della sua 
tomba nel cimitero, ora si r ad unano  riverenti presso il suo sepolcro 
e  pregano di potersi p resto  rad u n a re  presso  il suo altare.

E ra  s t im a to  u n  s a n to ?

Coloro che conobbero  D on R inaldi erano  coscienti che egli 
fosse u n  san to?

È com prensib ile  che la p r im a reazione alla sua m orte  sia stata 
un  senso di irreparab ile  perdita .  « Il Padre buono  » non era  più! 
La famiglia salesiana pianse la perd ita  di un  vero padre ;  si sentiva 
che la sua bontà  sarebbe stato difficile eguagliare, e impossibile 
superare.

Ma, fra  coloro che l ’avevano conosciuto in tim am ente  la convin­
zione che egli fosse un  santo, era ugualm ente  forte. E costoro erano 
m olt itud ine ,  in  partico lare  com posta da chi aveva personalm ente 
beneficiato della sua d irezione spirituale o della il limitata carità 
che era cosi caratter is ticam ente sua.

Nei cuori di queste persone Don Rinaldi aveva un altare molto 
prim a che la Chiesa iniziasse il processo di beatificazione e cano­
nizzazione. Si volgevano a lui con fiducia nelle loro  ore di necessità 
e sostenevano di non averlo  mai fatto  invano. T ipico  è  il caso 
di una  suora che l ’aveva avuto come d ire t to re  spirituale  per  parecchi 
anni. Essa attesta: « H o  avuto  tali p rove così tangibili della sua assi­
stenza che non  posso p iù  sentirmi tu rba ta  e sperduta  com e ero  su­
b ito  dopo  la sua morte . La mia decisione di spendere la m ia vita 
per  il Signore è rafforzata ogni volta che mi rivolgo in preghiera al 
buon  P ad re  ».

D o n  R in a ld i  in so ccorso  d i  c h i  lo inv oca

U n ’auten tica  grossa pioggia di grazie spirituali è  a t tr ibu ita  a l l ’in­
tercessione di questo impareggiabile diret tore di anime. M a vi sono 
pure  grazie nel cam po temporale , a lcune palesemente s traordinarie .

Una di queste  è la guarigione di Suor M aria  Carla D e Novi, 
religiosa passionista. Il do tto r  Carlo Sympa, consultore della Con­
gregazione dei Riti,  ch iamò la guarigione di Suor De Novi « un mi­
racolo di p r im ’ordine, un  gran miracolo ». N essun essere um ano 
avrebbe po tu to  sopravvivere alle ferite subite da lei, q u an d o  il treno 
su cui viaggiava venne mitragliato d a  un aereo nemico, il pomerig­
gio del 20 aprile 1945. Inoltre,  i dottori curan ti  non sapevano dare
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spiegazione della crescita del l’osso e dei tessuti mentre  curavano  
la sua faccia maciullata , parte  della quale era  s ta ta  s trappa ta  via dai 
proiettili.  Secondo il do tto r  Sympa, guarigioni di questo genere, che 
com portano  la com pleta  ricostituzione di osso e di tessuto, vengono 
a volte registrate a Lourdes, e anche là considerate eccezionali. 
Suor M aria  Carla è al presente a t tivam ente  impegnata nel lavoro 
del suo  ordine. La sola traccia visibile della sua terrificante prova 
e  della seguita guarigione è un piccolo avvallamento a des tra  della 
sua faccia gentile e delicata.

II processo di beatif icazione e canonizzazione

La guarigione di Suor M aria  Carla,  venendo  dopo numerosi e 
ben certificati favori attr ibuiti  a l l ’intercessione di Don Rinaldi, 
mosse il Cardinale M aurilio  Fossati, Arcivescovo di Torino ,  a isti­
tuire  il processo d iocesano per  la beatificazione e canonizzazione 
del Padre buono.

Il trasferim ento  della sua salma dal cimitero di Torino  alla 
basilica di Maria Ausiliatrice, diede nuovo slancio al l’au ra  di vene­
razione che circondava il nome di lui.

« Passerò il mio cielo a fare del bene sulla terra  ». C om m en­
tando  queste  parole di Santa Teresa di G esù  Bambino, nel corso 
di una conversazione, nel 1925, con un piccolo gruppo  di ragazze 
aspiranti alla vita religiosa, Don Rinaldi aveva detto  con tanta 
semplicità: « Q u an d o  saremo in Paradiso, anche noi faremo grazie 
a tutti senza parzialità ».

Q uan to  bene si applicano a Don Filippo Rinaldi le belle espres­
sioni del salmista:

« Hai soddisfa tto  il desiderio  del suo cuore,
non hai respinto il voto delle sue labbra ,  Signore.

Gli vieni incontro con larghe benedizioni;
gli poni sul capo una corona di oro fino » (Sai 20,5-4).
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SOSPINTO DALL’AMORE
Vita di Don Filippo Rinaldi
terzo successore di San Giovanni Bosco

S to ria  d i una vocazione sacerdota le  d ilaz ionata  e r ilu ttan te . Ci vo lle  un san to  -  Don 
Bosco — per convincere il g iovane F ilippo R inald i che D io lo voleva sacerdote e re­
lig ioso, perché il g iovane era deciso a non d iven tare né l'una  né l'a ltra  cosa, pure in 
faccia ad eventi s traord inari.

F ilippo aveva ven tidue  anni e stava s fio rando un rom anzo d 'am ore , quando im prov­
visam ente  capì che Don Bosco aveva ragione.

Ciò che seguì è un 'epopea d i v ita  re lig iosa d iffic ilm e n te  eguaglia ta  nella m oderna 
ag iografia. A  questo  pu n to  c 'è so lo  da sapere che F ilippo R inald i d ivenne il terzo 
successore d i Don Bosco com e capo della Congregazione m ond ia le  del S anto e 
che po trà  in  breve condiv idere con lu i g li onori deg li a lta ri.

« C'era a lcunché di quasi ca rism atico  in Don R inald i nella sua in trospezione della 
m ente, de i m e tod i, de llo  sp irito  d i Don Bosco. Suo grande m erito  è l'aver cong iun ­
to  azione d inam ica  e profonda com prensione della m issione d i Don Bosco, ed è pu­
re la ragione che sta d ie tro  ai r isu lta ti che coronarono il suo lavoro com e Superiore 
Generale de lla  Congregazione Salesiana » (A rciv. Evasio Colli).

La fam ig lia  R inald i, d i cu i Don F ilippo è il m em bro  più insigne, si è segnala ta  per la 
sua dediz ione alla Chiesa, dando una tre n tina  de i suoi m em bri al sacerdozio e alla 
v ita  re lig iosa nel nostro secolo.

A  questa fa m ig lia  appartiene anche l'au to re  del libro. Don P ietro M . R inald i, p ron i­
po te  del Servo d i Dio e parroco della parrocch ia salesiana d i Corpus Christi a Port 
C hester presso N ew  York. Egli ha conosc iu to  il suo prozio pe rsona lm en te ed ha a t­
t in to  in fo rm azion i da persone che erano v ic in iss im e a lui.
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